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IN OCCASIONE DEL VI CENTENARIO 
ni 

FRANCESCO PETRARCA 
I N U D I N E 

(liassiimo i procedenti. 
IJii'iiltii aiitorità nella (jiialc [''rancesco Pe­

trarca molto sperò, per la saluto d'Italia e 
di Roma, fu quella deirImperatore. 

A Carlo IV sorivova il 24 i'ebbraio 1350 
una lettera assai ardita, invitandolo a venii'o 
in. Italia e dicendogli die « lìoìiia invocava 
U suo sposo, Italia il suo llbandorG » 'V 

Nò. il Petrarca si stancò dal proseguire il 
sogno, già da Dante signilicato. Infatti sul 
principio del i;}52 torna a rivolgersi al capo 
civile dell'imfjero; e nel i353 riceve una ri­
sposta da Caldo IV, la (piale es|)one le ragioni 
che avean trattenuto e ti'a.ttenevano T Impe­
ratore dal varcar le Alpi. A quella risposta 
replica il 'i;} novembre dell'anno stesso il Pe­
trarca, confutando la lettcì'a imperiale. 

Nell'ottobre 1351', (ìnalmonte, il nostro |)oeta 
crede adempiuto il suo voto e saluta Carlo 
IV-), giunto in Udine ^), a nome d'Italia e 
gli promette aia corona, l'impero, iat/loriay). 

Carlo IV lìTal corrisponde ai voti del Pe­
trarca e degli Italiani, perdio torna iti Ger­
mania senza aver fatto altro die ammassai' 
denaro. Ed allora il poeta sciive una lettera 
violenta contro lui, che mancava di volontà 
|.)er l'onore e la pa(;e nostra. 

Andava il Petrarca a Praga, nel 1.35(3, pr-e-
sentandosi all'Imperatore per renderhì favo­
revole ai Visconti •*). Carlo IV, malgrado le 

1) l.ii i(i(.lerìi poi'Ui liei Icisli a peiiiiii i;i liiilii di Padoixi,; iriol-
lir. iiell'iLpislolii ((JM/. Lmir., Ul).23,li^p. '2), ()V(i |)iirl!i della 
i('Si';izi(nic sosIciHila presso Gioviumi re di {''rancia nei lóOO, 
(! pi'iiiia di i)arlire da .Milano i)ei' Venezia, il elic avvenne nel 
15(>l, seri\(Mido all'Inipei'alore gli dice: " i(.inl('(''ninifi,nini f(U.-
lor, aimiis (ii/ilirr, ex quo prù/i'u/n, /iioras tiuis increpui, liu/iìo 
lune, •iìicogiiilii.a tibi. » 

2) li^pist. l-'am. \\X, \". L'imperatore era in l]dine il l i ot­
tobre 13ÌJi. V. la nota a p. liiS. voi. IV ediz. di (J. TuACASSi/n'i. 

5) darlo IV era ealato in Italia a' primi d'ott.ol)r(>. (Mail,. 
Villdiù, IV, r;, "27 ) ; ed il j'eli'ai'ca nel render conto del suo 
ahhoecameido eoli'Impei'atore dice.- (l-'aiit.Uh. 10, A-/;. 3J "XI 
Ictus devembris lune moin « cioè da Milano di dove ej'a par­
tito r i l dicendii'e, trovandosi a Mantova, per parlare a Carlo, 
li li, eome narra alPamieo Lelio. 

•i) Altri dieono elio andò presso Carlo-iV nel Wy,'). l'ero eirli, 
dopo aver aceennato al terremoto accaduto nel l^/iS fSen. lib. 
10, l'4ì. 2) menti'' era in Verona, soi^ginn^e : " (limo iìule sa-
lìiimo tremuit inl'erior (ìerìiuuiid,, lotaque liheiii. vallis, (/no 

ire delle lettere inviate, onora il poeta col 
titolo di Comes Palatinus, e gli invia in dono 
una cop|)a d'oro. 

Non si [)laca ai doni F. Peti-arca, che da Pa­
dova altra ICpistola scrive per invitare Carlo IV 
ad afferrar l'occasione tW compiere l'impresa 
di restaurazione da lui vaglieggiata, per l'av­
veramento del suo alto sogno. 

1̂  siamo all'anno 1368. 
11 |)oeta è ormai vecchio — ha presso i 

01' anni —, sì sento stanco CÌ poco fiducioso. 
Kglidelìnitiva,mente lascia Venezia, dopo aver 
fatti molti viaggi a Milano e a Pavia, ove 
andava nell'estate per visitare la famiglia 
de' Visconti, l̂ oi si ferma a Padova, ') per­
dio quivi 11 Vescovo lo vorrebbe presso, di 
sé. Anzi fu un anno molto travagliato per 
il |)oeta il 1.3()8, essendo egli corso di qua e 
di là, lincile nel giugno lo troviamo a Pavia 
per trattarvi la jiace fra i Visconti e il Car­
dinal Anglico, legato pontificio; ma essa non 
si potè |Vromulgare, se non nel gennaio del­
l'anno seguente '^). 

Veniamo ora alla dimora Udinese, la quale 
realmente non i-isulta dalle Lettere di F. Pe­
ti-arca, bensì da altri d.ocumonti irrefutabili. 

Carlo IV imperat<)re, venendo dalla Boemia 
in Italia, •'') doveva [)assar per Udine, essendo 
questa la prima, e piìi impoi'tante città che 
trovavasi sulla via di Verona, Milano, Pavia; 

ti-cnuìrii lìaaiica voìicidiL... Inde i;f/o pimela ante diebus a-
bierain, Caesare ibi per menseni, eximelalo. ••> K' poi da no-
lai-e (ò'cn. hb. 1U, Ep. 2) eh'eifli iin|)iegò tre mesi in (Hiesta 
le{razione all' imperatore. 

1) L'ultima Lpisl. colla data di Venezia è la prima del iih. 
X ; la snsse^nonte (Sen. Uh. X, Ep. 2) e sicuramente di (jue-
st'anno, perchè parlando de,l teri'emoto, nvvenuto nel t5'!.8 scrive: 
" l.crr(ieni.otii/H, oenun noslro iwi^o nullns seiisordl, vif/eaunns 
(i/unus est, nuiic..., ex quo Alpe.s noulrae Vili Imi. /'ebruarii 
ire/ìtueì'e. » \A\ lettera lia appunto la data di Padova V kal. sept. 

2) V. Como .SV. ;!///.; in MCHAT.^ Aiutali, la pace il Petrarca 
andò a tratlai'la nell'estate del t5(;8 come ajìpare dalla iilpist. 
2 del libi'o II delle Senili. 

5) Secondo i lìcgesta linpei'ii (W F. liiihmer Die He(jes(en; — 
Kadser Karl IV, ló'5.()-1575, (stampati a [nnshrnek 1«77J l'im­
peratore parlilo per l'Italia, in sej^nito a l'eiterale sollecitazioni 
del papa, il 2 aprile, t,nunse il dì di Pasipia 11 aprile a Vienna; 
il i,n(iruo di S. .biacco (SEi aprile) era al cotiline d'Ilalia; il 28 
0 il 2it ei'a a l.'dine, dove si fermò per aspellare le genti che 
gli v(!nivano dietro; il sabato (2!)) vennero a lui « 12 onorevoli 
cilladini di Venezia pei' largii omaggio. » Ai primi di maggio 
era ancora in Cdine, avendosi una lettera di lui datala 1 mag­
gio da Udine, al conte .Mainardo di (ìorizia. Si capisce che, per 
(pii>.sl.o periodo di tem|io, anche il Petrarca (pii dimoi'ò, abitando 
le case del Vicario in via Uuuscech). 
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e più per l^orna a oui o^ii mostrava d'ossoi'o 
diretto. 

Il Patriai'ca d'Aqniloia Marqiiardo di Ran-
dek, devoto a, (]arlo per il lavoro del (pialo 
avea, ottenuta la (ja,ttedra. aqnilojcsse, Ceco 
grandi pr(;{)arativi, perdio rinij)eratore avesse 
qui lieto accoglii;n/e. Il IO inai'zo l;>(i8 a.vova 
oonvooato il ['arlanioiìto Frinlano in IJdiiu!, 
e mandato lo lettere d'invito allo rna^timiori 
personalità, che si trovavano noi Veneto. 

11 conte Pileo di Pra.ta, V(;scovo di Padova, 
fu. t ra i:>'li invita/ti. i*]ra in Padova allora, 
presso i (Jarra,resi, di lui amicissimi, Kran-
Cesco Potrar(;a. ben noto a. (Ja.rlo; o Pileo di 
IM'ata e il Sijj,nofe di Padova lo vollero t;oni-
j)agn() al conv(!g'no Udinese. 

vSpei'ò il PotraiHia che l'impei'atoro venisse 
a mantener le promesse^/.'' 

(Quante volto egli avea ricliiannito Ini al 
«. (jlardln dell' iinpero )> l'ivnasto a. diserto )) ; 
(pianto volte s'ora, indarno, lusingato elio di 
i.,an'iagna veiiiss(! il « reslfuiralorc il'llalid, )>"? 

Egli ben conosceva lo ai'ti 

« Del. baviu ' ioo in<.!amio, 
Ch'alzani lo 'I d i to C(.)ii la morl^e j>(!li('i'za ;•>; 

ben egli sapeva por i)rova 

«INoiì far i<l()lo un nome 
Va.no, senza soggetto », 

[,)erchò la l'ama di giimsrosità e di valor guer­
resco rlella gente teutonica, (.( (/i las.w,)) o di 
diu'a cervice a riirosa -i), era l'ama l)ngia,rda, 
l'alsa, senza, r(.!a.ltà,; tantocli('?, se ta.lor gli 
stranieri (;(.)n. lo astuzie ci soprall'acovano, era 

« Peceato nostro, e non natura,! cosa ». ') 

A. 01.' anni >'raRcosc(.t l.\-',ti'aj'ca luilla poteva 
lusingarsi d'ottoiun'o, iu.'|)pur con la. viva, ri­
petuta [Kii'ola, noppnr con la presenza, dal-
Tinipcratoro, che toi'iiava, in Italia solamente 
« per av(U' atto d 'omaggio e riscuoter le 
sommo (.;he alla maestà sua spettavano ». 
Nuli' altro ! 

Il 27 aprilo (alcuni afrormano il '20) Carlo 
era al convegno, e gli (.)noi'i a Ini non man­
carono ! V(3nne pure il Petrarca, l'orse ])iìi. 
per l'ai'o cosa gradita ai (..!arra.rosi e. al Ve­
scovo di Padova, ^) i (jiiali l 'onoravano di 
loro amicizia, elio per eloziono propria. 

1) li l'elriii'cn, [iiir ilopo In \iM'i,niij:iiosa fiign di dirlo IV nel 
'.Uì, COIIIÌIHK') il (k'sulcriu'o la l'cslaui'ii/ionc dell'Impero ; imi, 
(loi)O IH riij,ni aneoi' più vergognosa dell'liiipi^ralore nel l3(iS, 
ap|ìi(!iio si disiiigiiniu'i. (Cll'r. ZI;.\II!ÌN1J SIIK/Ì sul l'elrarat. V\-
roii/o, Le, Moniiior i89ii, a j). ,l()(l). 

1) (i. FiNzi : Pelrarm'm Paììlhenn ilf ili. Hai. Firenze, Bar­
bera 1900, a p. 8i « il P. loi'iiò a stabilirsi nel 1008 a Padova, 
ovo Fi'ancfisoo da Carrara, non digiuno di lellore, eon islaiizt! 
coiitimic lo iiivilavu.... Di ((ni fu einamalo con (pialche premura 
a Pavia da (ìaleazzo Viseonli, afiinehè assislesse, allo trallalive 
di pace ch'egli eonduceva col cardinale Amlroino (''.) rappr(N 
scnlaiilc del ()apa. A nialiiuaiori^ i>er non. parer ingralo egli 
parli a' 25 di n\aggi()... » i'robabilmenle il poeta, soggiornalo 
alt|uai\li giorni in rdine e lornalosi u l'adova, seguiva l'Impe-
rulor (]arlo, a andava a Pavia o a Alilaiio a coiiehiudere le (ral-
tativci iiuziale appuiilo nel conv(!gno udinese. 

Francesco da (]arrara, signore di l'adova, ed il Vescovo no­
stro l'rinlaiio Pileo (;onlo di Praia, av\enula la morie del Pe-
Irarca, venncìro in Arquà e presenli i più raggiiartlevoli perso­
naggi della Corte e Signori padovani il 21 luglio lóTi eclebra-
rongli solenni funerali. 

L'imperatore ((pass(')»; tornandosi poi, come 
ora, vomito, sazio del lungo oammino, do' ser-
moin ripetuti, d(,dl(> p(itizi()ni accolte e nmi 
esaudito; ma. non sazio dell'oro die i sudditi 
avoan da prorondorgli. 

l.jiia noia manoscritta, fatta da A. l 'ar to-
lini in un brano di stoiia stoso da (iiacomo 
Valvasono di Maniago (stampato in Udine 
l(S2.') per l'ingrosso alla parroccliia di Piittrio 
di I). Pietro Planis), riporta,va copia, del docu-
iiitMito, dio or si trova noH'ardiivio Udinese, 
fra, gli annali del .Hniiicipio; copia esatta 
l)orcli('' il IJartolini a.frermava d 'aver voluto 
egli stosso « ristjontrare il testo originalo ». 11 
muno di j' 'rancesco Petrarca in (pioll'atto {ÌVA 
l'tiprih! o il maggio del 13()S) aj)pai' chiaro e 
sicuro '). 

Il d(.)cmvìonto appunto acccìuna. ai luicessari 
pro[)arativi dogli alloggi «/;CT lanii ospili il-
lìislrl)), dio venivano ad incontrare l ' Impe­
ratore!, e di(;o audio dolio caso a,ssegnate |)er 
accogliere lo persone e i loro e(piipaggi o il 
seguito do' l'ani diari. 

Uos'i troviamo la menziono clic l ' Impera­
tore e rinìperatri(;e e 1a (iglia, prenderebbero 
dimora, nel Palazzo Maggiore a. in . pai alio 
\hijori)\ (MI il Vescovo (]onte Piloo do Prata 
di Uoncordia, insieme con « Franciscus di 
Petracco, po'èla laiweaUts y) in '« domo M.'' 
Gioriiio Vicario »: casa sita in Via Hauscedo, 
die sarebbe ora nel conti'o didla, città. 

Ma, con tutto qm^sto, la vomita del Pe­
tra r(;a in Udine, la sua breve dimoi'a, l'es­
sersi novella,mente a.bbo(3ca,to ciol po(;o ma­
gnanimo imporatoro, non devono aver appro­
dato affatto «ad lioiior dtdl'Italia ». Jl non 
l'are V. Pcvtrarca — pur minuzioso narra,tore 
nelle iOpistolo d'i^gni fatterelh.) biografico, — 
mcMizionc! al(;ima di ([uest'ultimo incontro con 
Carlo IV, parrol:)bo togliere ogni significato 
importante alla, veiKita. da Padova a qui, se 
non di semplice presenza. 

Nella vita errabonda, agitata del poeta, 
anche ne' ta.rdi aniìi, questo viaggio (poco 
prima della, definitiva, (piiete e desidoratissimo 
riposo alla sua casetta in Aripià) pu(') ossero 
aggiunto, può segnar l'ultima tajìpa del vario, 
quasi infinito, suo « e r r a r e » ; pm') anche fer­
marsi come l'ultimo disinganno por la restau-
ra,7.iono di ima potestà civile, rinnovellata 
dalla grande lloma; insonnna, l'ntopia impe­
riale Dantesca, si spegneva, interamente fra 
Ja protervia do' Signori italia,ni e la. vanità 
imbelle di « (pieII' idolo vano, senza soi/fjeUo »/ 

Ij Lo riporta anche il \'erc/ nella sua Storia, dalla Marca 
l'rii'igiana: soln erra iiell" iiileiidere /////.v, invece di /ilia,, conni 
si legge cliiiiraiiieiite nel lesto, l'̂  curioso il vedere l'anima-
uuensé Udinese l)alle//,ai'c col nome di P.\T[t.\c^ il Tiglio di Pe­
tracco nolajo lìorenlino. 

http://Va.no
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Ma di Francesco Petrarca qiialclie memoria 
pur è inmasta in (jiiost'ultiino noV.)il lemlio 
d'Italia nostra, in (piesto veccjhio e* forte 
Friuli non immemore delle glorio antiche e 
delle s[)eranze nuove. 

In Duomo nella cappella di S. Niccolò, prima 
che fosse ridotta nella l'orma presente sul-
r inizio del secolo X.V111, si vedevan fra gli 
altri dipinti i ritratti del l'eti'arca, del Boc­
caccio, di Gino da Pistoia, del Cavalcanti ') . 
1 Toscani, c;ome alìerma A. Battistella, non 
indarno lasciarirn le traccio loro in h'riuli ^). 

Ma cosa degna di maggior nota, i)ei'chò 
presente e visibile a chiunque, è un'opera 
artistica del400 ad illustra/Aone dei (.( Trionfi)) 
di Messer Francesco, la quale (secondo gli 
studi del prof. Mantovani ciie largamente se 
ne occupò) « merita d'esser annoverata fra i 
più importanti saggi del genero e fra le più 
attraenti figurazioni allegoriche del Rinasci­
mento » ^). 

Bisogna uscire dalla città. 
Colloredo di Montalbano — non si sa bene 

il perchè di questo soprannome — a chi 
viene per la strada di Udine, par da lungi 
un grosso borgo turrito, disteso sul doi'so di 
un'altura, severo in mezzo ai poggi e ai val-
loncelli l'identi; ma non è altro che un Ca­
stello, un vasto Castello feudale. Fondato nel 
1302 per consentimento del Patriarca d'A-
quileja, atti'averso i secoli ha conservato mo­
bili, tappezzerie, l'itratti e quadri d'ogni ge­
nere, mostrando insieme con la grandezza 
dell'antica famiglia il fiore del buon gusto 
artistico. 

Ora, fra le varie opere ch'adornano il Ca­
stello, note e studiate di là dall'Alpi, ma 
poco in Italia, trovatisi sei lìregevoli qua­
dretti (cm. 53 X 51) dipinti a tempera sul 
legno, e collegati in serie, non solo dai lor'o 
soggetti, ma dalle [)artico]arità degli ornati 
che li cingono; ciascuno mostra ai lati un 
mezzo fusto di colonna dorata e adorna a 
guisa di candelabro die il (piadro seguente 
viene a completare. Essi pajono di esecuzione 
un po' ineguale con qualdie traccia di ritoc­
catori. Questi C) quadretti —opera certo del 
Quattrocento — vA raffigurano i (> Trionfi dì 
Messer Francesco Petrarca; perdio l'immensa 
e universale ammirazione per il poeta si 
espresse allora anche in codesta forma d'arte 
rappj'esentativa, die è la pittura. 

I quadretti, die si ammiL'ano nel salotto 
|)articolare della marchesa di Colloi'edo, a|)-
liai'tengono a un genere noto, a una fami-

1) V. noia i;iss. giù iiUMiz. di Aiiloiiio Biulolini in opuscolo 
per l'imiresso alla parrocchia di lìuUrio di /). IHetro Pla-
/us; della roslaui'a/ioiio della (Iiinpella e dei dipiiili in ossa e-
sisl(!nli lo' cenno piii' i'avv. A. .>loas,so, od II Crochi la, tjior-
iiale cali- del Friuli, a. V. nn. al e :Ì2 bis. 

-1] I Toscani in Friuli, e un apLiod/o della ifiterra deijll 
olio Sa/iUi, Holotfha, Zanielielli I8!)8, E cnrioso vedere come 
nello slesso anno della venula del Petrarca, irìGS, alcuni To­
scani inipianlano una fabbrica dì panni in IJdiiie; p. 22. 

ó) Eslralto i\<M'Jlalia arii/tlica e Indufilriute a. I, l8!)ò-9/i.̂  
l'asc. VI, lloma Tip, dell'(•ninno Coop. lulilriee, a. p. 19. Nulla 
trovo di (juesti G (piad. nella bella pubblica/ione dtdla (laniera 
di Commercio e d'Arti in Udine (Tip. M. lìartluseo 18i)i) « (>-
pere diarie in Friuli. » 

glia numerosa, ') la quale jierò non conta 
forse altri membri — dice il M.antovani, — 
die per valore storico e artistico possano 
competere con questi nostri. 

Si sa che i 6 dipinti provengono da Man­
tova e una tradizione familiare li dice del 
Mantegna (Andrea) o del suo figliuolo Fran­
cesco e di Tondo, [littori al servizio del Gon­
zaga. Lung(.) sarebbe il narrar qui come i G 
(|uadretti [lassati in [iroprietà dei Colloredo di 
Mantova, discendenti da quel Ludovico che 
s[)03Ò Eleonora Gonzaga, furono di là tra-
S[)ortati nel Castello nostro, dimora oi'iginaria 
della famiglia; notizie die pei lettoli sareb­
bero un fuor di luogo, onde le tralascio. 

Ed ora solo è da augurarsi che la grande 
arte del M'tuitegtia e il nome glorioso di l^'ran-
cesco Petrarca, rimangano — là nel nobile 
Castello dei Colloredo — ad attestare la gen­
tilezza tradizionale e l'amore ad ogni cosa bella 
pur vivi iti (ptesto lontano e obliato Friuli. 

Udine, fi marzo 1904. 

ViTTOJiio FONTANA. 

1) Dello lìgura/ioni dei Trioii./l di F. i*elrarea in dise^nii, 
niinialun!, stampe rilievi, ecc., diede un elenco .Josef Wastlor 
nella '/xilmlirlfl filr bildaade /Causi di Lipsia (voi. XII fase. 
VI, a. 1878); altre furono illustrate dai" Duca di Rivoli nella 
(ìazelle des beaiu: arls di l'ariii:i (aprilo e luijlio 1887). 

-ili 
Otto JJprile 13^1 1) 

Oh quat eoncento di voei e cantici 
Dal Campidoglio vola per l'aere! 

Oh quale dai volti Irospare 
La fervente lelixia dei cuori! 

Qual nova gioia freme ne l'anime? 
Qital desio novo leva gli spiriti? 

E il cielo che torna sul Foro? 
E Camillo che riede e trionfa? 

Ah., non Camillo ritorna! i ferrei 
Senoni l'Urbe 2nù non minaccia/no : 

Il ratio 'pugnace è gin kmge: 
Da la patria è di 'pace il trionfo. 

Esalta., 0 Italia, -ne la gran gloria: 
È'la tua festa: t'allieta e gi/ubita. 

Non vedi tu il flgli-o tuo Grande, 
Su la barbara etade trionfante? 

E tu., Poeta, nati tra il gaudio 
Il colle eccelso., che un giorno ascesero 

I duci dell'Urbe guerriera., 
Tra l/orribil fragore de l'armi. 

Ascendi e esulta: giammai 'pi'à splendido, 
Oiamnuii più vero trionfo videro 

Gli antichi penati, dal g'ioruo 
Che 'prostrata minò l'alta Roma. 

1) Por il VI" (^enlonario della incorona/ione di 1-". Petrarca 
in Campidoglio. 
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Non senti? alato vieiie co' Va,ure 
Di tenui, voci soinu/esso /re»/ilo. 

Non senti? i'. l'augurio, è. il sai/./lo 
Dei tuoi GraiuH fratelli, o Poeta. 

Vedi? dal corso lento de' secoli 
L'ombro severe dei grandi sorgono: 

Tra i soniìxi.^ o Petrarca, è il tao seggio 
Redimito d'alloro e di gloria. 

Sul eolle sacro, tra gl'inni e i cantici, 
Ecco i fania.snd lieìri s'ap}rre.s,saìì.o: 

Tu godi: e ridenti d' inc.ov.tro 
Ti .sv" fanno Virgilio ed 0utero. 

Tu godi e teco, 'pos.scnte e libera, 
S'allieta Italia, aaidre dei popoli: 

E in Jlonia, sai colle fa-tale, 
Tra gì' Iddii de la patria ti assnaie. 

ólno ®el QTcio^ict. 

'.^e^^*.t.^'.'.• i?;?>*^ ••- ; 

NOTK STOtilCHE FRIULANA 

1805 15 (i;ennaid. ii Uonuni di Nimis s'im­
pegna di prostai'si alla ('abbrica, dcdle prigioni 
di Udine con la, cfìivdotta di materiali, non 
con. denaro (Tullio (iins.) 

1805 5 sett. Povobitt.o invia due nonnni ai 
lavori pubblici a, (jliioggia: (Noi;. Mangilii (iii'.) 

•|80(.l. il.demaniosoppi'esse la. (Vaterna.del SS. 
di Faedis; risorse nel'1808 (Ardi. ("abbr. ivi). 

•1.800 4 sett. Tra,S[)orto del corj)o del IJ. 
Odorico Ma.ttiussi. (Mot. Prodolone Dom. A. 
N. U. pag. 63{) tergo). 

1809 8 fel.)bra.io. Milano. Il (Toverno con 
circolare dispone, che i Ca^pitoli e i pievani 
nominino bensì i loro vica.rii, ma v.\\o. nella, 
cura non si |)Ossano l'isei'vare nessun diritto 
od i.ngoren/a,. (Ai'cii. |)ai'r. Nimis). 

'1.809 13 dee. Il (litta.dino Miguoni delegato 
governativo di Tricesimo chiede al vie. cn-
ra.to di Lanzzana. inCorma.zioni segi'etc;: .1 Sul 
trasporto dell'archivio n'innicij)a,le di Lanz-
zana, d u r a n t e il soggiorno degli austriaci; 
11 Chi .fece il traspiorto; III (Mii allora. (ìni.-
geva da segretario; 1.V Snlla, natura, e s).»onta~ 
ncità dello contribir/ioiu Catte agli austriacji,..; 
V.11 Se i consorti di Colloi'edo paghino la 
tassa personale ecc. — risponde... gli a,n-
striaci furon invitati a pra.n.zo in castello ecc. 
(Ardi. parr. Lauz'/ana). 

1810 ... dee. L' iVrcivesc'Ovo (U'dina la col-
letta prò felici partn. della, vi(;e-i'egina (Ardi. 
parr. Attirnis). 

Sa,c. \\ ni';RTOi,i,,\. 

'•r. 
••'M 

> 

^V i'^ t «X^ cva 

i t t "Vi^iamonc^ cotta o-v-toC'^pia 

'-ncW idiovna t^viiilano v ^•^•^ s ? s 

^^kx^ <r' 

Ad una ginsta ortoepia, massiinamente 
m a n d o si vuol Far rilevare daiiii eslranì nn 
dato idioma, eonvieiie 1'a,datta.ni(Mito di mia. 
convenzionale ortogralia, la (piale, previe op­
portune dilncidazioni, detei'ndni la. retta, pro­
nuncia, delle singnle parole a. scauso ))U!' 
aiiidie di (Mpuvoci, oltrecliè di incom[)ren-
sibili stoi'piature. 

Di (plesto im|)orta,ntissimo interessarneiito 
troviamo occaipati già, da pa.reiM.diio tempo 
gli scrittori «leir idioma vernacolo veiur/iano, 
tomba,rdo, ec(;. UKìntre nel nostro friulano 
l'iscontriamo ancora, si |:)uò dirlo, tante t(;ste 
(•d altrettante o|)inii)ni. i'] sì CIK;, n'iercè i snoi 
bravi scrittori autidii e moderni, anche il 
l^'riuli ha. la, sua. lìidla hìtteratnra ! 

Ferd iè le tante varianti di segnacoli al­
l'UOIXÌ di esjiriinere massimamente certe |)a-
role <;he nell'idioma IViiilano dàun.o una voce 
alTatto partic'dai'e ? — Si vtMiga, (inalmento 
ad ini. accordo, memori che rortot!|)ia. devt.i 
dar legge alla ortografìa.. 

F c'è pili; altro da diri?, riguardo alia de-
sidera,ta concordanza.. Aiidu;; nelle singnle 
voci friida.iU', si risc,ontra,iio notevoli va­
rianti. 1 paesi (Vinla.ni in conhm^, coi veneti 
usano ti'C)p|)e iia.role, t;ombina.te coi loro lirni-
troti ; i vicini ;i.lla. Shvvia abusano troppo del­
l'̂ /. invece dell'f,' j'cliasa, per cli.asej t; d(dla z: 
la C-arnia ha tante varianti, se non di pih, 
(pianti sono i suoi (;anali ; l.ldim.! col suo ci-
vilismo troppo si scosta, dall'esprcissione ma­
schia della grande maggioranza dei Friulani, 
la, cai Ungaa (come (.)sservauo gli editori delle 
poesTe del conte Mrmes di Colloredo) vifoggo 
(lai vezzi per eredilaria iiOH.ca/ì'anza di [ar 
figara. 

N(d centro della nostra, ìh'ovincia, esclusavi 
la (atta, conviene perciò i;ercare il materiale 
per lien costruire l'edilizio del nostro lin­
guaggio ; nel largo, ove lo si trova, |)iìi scevro 
di estranei miscugli ed in maggiore noiicu-
ra,nza. di far (igiii'a con sdoh.inate espressioni. 

Del (piai materiale come veri'à, poi la fo­
nica, na,tura,!e significata, colla {H.!nna. ? 

L'abate laco|)o Pirona, che fu professoi'e 
di litologia, (.dassica e direttore del li. Liceo 
di l-idine, nella inti-oduzione della sua (Iram-
matica. e Vocabolario Friulano a,vvertì che 
(( di i si avventura per primo a poi'j-e in scrit-
(( tu ra un idioma,, non scritto |)ei' lo jmuinzì 
« o scritto poco, si espone ad rma grave re-
« sponsabilità. verso i |)osteri ». Nidlameuo 
egli vi si a,ccinse all ' impresa colla iutrodu-
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zione del suo r, del suo eh (V.edigiiati), colla 
ornninn.ziouo del 7, (!cc. 

(Jutìi viìloi'oso gettò li! pi'iine pietre del 
provvido edilizio; soguianiolo coti altri! del 
suo stampo, sempre consoni alla viva voce 
della gi'ande maggioranza, del medio Friuli. 

Senzn. pi'oamhiìli proponiamo ; 
I." 11 l^ii'oua. ;d suo semplice r (cedigliato) 

(Ili. ii.vaiili a, 0, u il suono che il e, (sevr/a ce­
diglia) ha avanti e, i. vSl scriva pei'ciò : raf 
(sbirro), roc/t (cepiio), ruf {c'mlTo) ; e mai alla 
cittadina sdf.soch, .s/i/'; nò alla, slovena zaf, 
zncli, zìi[. Cri (ciglio), cir (cerca tu) non 
Inumo bisogno di cediglia. 

A pi'oposito di (piesti ra, r<h rii, co, ci va 
poi notata una varianti! nella viva l'avella, 
del vcu'o idioma friulano, (die dà diverso si-
gnilicato ad nna parola, scritta, pui" colle me-
flesime kittere. Li! sopra, l'icordate (!s|.n'imono 
il e Coi'te del reci, dìo scoiìerse, i I''rancesi a, 
Palermo. Ma i l'riulani hanno pur a,nclie il 
e teniu'.: ava,nti {jua,lun(pi(! vocali!, il ipuile 
non va confuso nò (;oir,s, ne colla z. Uos'i se 
raf va col e forti!, rarìt (paiu.;iotto) va col 
dolce ; se cri ò forti!, rei (costo) ò dohu.! ; così 
dolci sara.nn() rir (giro), corà (giovare), riu/h 
(gioco). Che alloiM per la, distinzione delia. 
lU'onuncia, sulla ca r ta? Profittando della ini­
ziativa del PiroTU», io pĉ r ijnesto dolci!, avanti 
(1, 0, li, uìettérei, (come ho già segnato) una. 
doppia, cediglia, e a,va.iili e, i nna semplice. 
- - In ta,l(! schietto modi) veih'ei l ' intento 
soddisfa,tto, (huulo (tolla, poiina, a,d ogni yn('.i) 
la. sua, espi'essioni;. 

'•2° Passiauìo alla, r/i, (colla cediglia). Il l̂ i-
rona l'introdussi! in sostituzione dell 'antico 
(e da qnalchi.! scrittore IVinlano ancora, non 
isnies'so) c/tia,, rliio, rliiii, per indicare nn 
simun, che nella viva, nostra favella si avvi­
cina al //, ma ò piìi cablato. Teniamoci così 
al Pii'ona, il rpialc per causa dei snoni dif­
ferenti nel suo Vocaholario divisi! il e in ti'e 
(uUegcu'ie : r semplice, r solo cedig1ia,to 0. rk 
c(!digliato, l'ormMìdo ciascuno di' ridativi vo­
caboli ; così scriviamo: rìtasc {c-dsn), 'rlio/i 
(prendere), cìiu.rhà (siu^i'hiatH.!), e non più: 
rliinse, ch'io/i, rldur.hià. 

3.̂ ' [*rosegnia,ino col r semi)lic(^ in line della. 
|)arola.. Ora va. |.)rommcia.to dolce, come nel 
ce, c i ; ora, aspi'o, come lUìl dir, clii. Trovo 
scrittori friulani (die lasciano al liìttorc il di-
shrigo della. div(!rsa. proimncia, scrivendo essi 
alla. pari. Ma. come può cava,rsela il lettore 
.non friulano in (piiista paiàtà di scrittura.? 
Altri, a distinguere questi! finali, usano per 
la dolce |n.'onuncia un solo e : p. e. ])()r (pozzo^, 
(! due r pel duro ; p. e. porr (e )zzo). .Ma a,nche 
([ui può egli tenersi a (piesta. differenza l'extra 
|)rovinciale, mentre pronuncia (piasi alla jiari 
dolci acelo ed arcrito: e duri corti) ed acrorlo''ì 
Mettia.niO(d aiudie qui in ac(;ordo e scrivianm: 
por (^])ozzo) e poch (cozzo) : ma,i [Kirò alla cit­
tadina ed alla slovena. ]toz, perchè la. viva 
favella fa sentire il e dolce del ce, ci nel sin­
golare e la z invece nel plurale : un por (nn 

|)ozzo), dai poz (duo pozzi). Perd io non si ha 
da signilicare la variante'? 

4 ° Mi trovo ora ad un punto da farmi 
saltar addosso furihonda una grossa falange 
di scrittori in friulano, il cui ilelicato orecclrio 
non può tollerare la. ricoi-data <( ereditaria 
« noiuM.iranza. di fa,r figura, » (dio mantengono 
i friulani nelle loro espressioni : intendo dire 
della, loro se, che si vorrebbe limitata alla s. 
Premetto : non ha questo ,sc anche la lingua, 
italiana nelle sue voci fafìcio, (p(,f^cio, ecx. ? 
f]l)beiie, (piando la generalità dei friulani 
pronuncia, francamente fascili (fagiiioli), scc-
^cclc (falciola), fancà (fasciai'e), frosc (fu­
scello), sciuilà ({ischia.re), percliò si ba da 
adnltei'a,re la. voce collo scrivere fasai, si'sele, 
fi'os, ecc.? Ma c'('! altro ancora rigua,rdo a 
questo .SY; CIUÌ dà contro a ipiesti sci'ittori, i 
(piali vorr(d)bero mettere! in velada il nostro 
idioma, strappandogli la, giacca. ei^Mlitaria 
della, sini n iiii'.uranza, ; (piest 'altro riguai'fla 
la .se in (ÌIK! di paiMla.. (.}u.i, scartan(lo il e, 
non soltanto si snatiiralizza la viva favella; 
ma |)ur si altei'a il signidcato della parola; 
perchè altro ò fase (fascio), cnrlisc (coltello) 
singolari», ed altro è fas, CAU'LÌH plurale ; cosi 
pure altro è io disc (io dico), ed altro tu dis 
(tu dici). — Ancora uno sguardo a questo se 
tanto spontaneo sulla, l)oc(;a. della vasta zona 
centrale del Friuli e ])iir ta,nto contrariato 
(la,i volenti iiicìttadinai'e colla -s o slavizzai'e 
colla, r la. nostra, favella. I)i!ssa. i suoi ma-

-sidiili b!rn\ina.nti nel singolar(.! in i li vuole 
nrA plurale (ìniti in isc. Fs. luaàri, Uiiuu'isc ; 
fràili, fràdisc ; làì'i, fàrisc ; fràri, fràrisc ; 
pari, pàrisr ; e ma,i lanaì'is, ffadis, ecc. ; in­
vece rnd femminili^ sopprinui il e, proniin-
i.'iando nel plurale da rniii-i, •mà.cis, da coiìiàri, 
coiìiàris, o.r.c. Stiamo a,lla, fonica, natii rade della, 
grande nostra maggioi;a.nza. ! Mando ai fab-
hricatori della, torre di IbUieli!; tanto piìi 
ch(! ne a.hbia.nio a,vuti 0. ne a,hbia.nio scrittori, 
friulani di iiKU'ito: - il nostro idioma (c(ìme 
pur nota, il Piroiia) part(!CÌ|)a,ndo a parecchi 
linguaggi est(U'i antichi i! moderni ed avendo 
tante pro]M'ie voci e frasi sint(jmatiche, si 
|)resta. per una, sua, propria, lettei'atura. — 
Ma proseguiamo la rivista,. 

5." Una. ossiM'vazioiie anche sulle lettere 
doppie. I l'^i'iulani, conii! in generale i Veneti, 
non 1(3 fanno siintire colla favella.. Pei'chè 
allora, scriverhi? Nò vale osservare (die le 
usala, lingua, i taliana; e. noi pui-e siamo ita­
liani. La, lingua ita,linna le usa quando anche 
colla vo(Uì le pronun(3Ìa. Via, percii'», bravi 
mici s('rittori in friubuio, (piei vostri apponi, 

' clieU, piali, fcìirltà, novcU, fall, e(ic. Si tenga 
per('i la doppia 8, per(diò an(die la viva voce, 
ove occorre, la, distingiu; dalla, semplice: così, 
mentri! il friulano pronuncia dolce la rliase, 
dice forte la cucssr. 

(>." Aggiungiamo un cenno sulle battere al-
fabeticJiC! superlbie. Il l^ii'ona. ha S(!artato (li 
sana, pianta il 7, p(!r(diò ha lo stesso SUOIKÌ 
del e avanti /.te/, uè, ecc. l^itridi'ie dargli 
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rostracismo anolie la lingua italiana. ICgli ha 
però consei'vato il /, bencliò nella scrittura 
italiana sia mandato a s[)asso, perdio dà la 
stessa voce dell''/. Anche a questo / io dai'ci 
lo sfratto, poiché il friulano pronmicia egual­
mente tanto ievà (levar'e), inda (aiutare) ecc., 
come jevà., judà. 

7.° Una noticina anche riguardo all'apo­
strofo ed all'accento. — l.'er conto dell'apo­
strofo, a dir vero, l'idioma friulano non dà 
che fare, come l'italiano, perchè la fonica 
sua espressione non lo iviclriede. Ila f)ei'ò 
anch'esso delle voci, clic sono scritte egual­
mente, ma si ])ronuiiciano più af)erte o piìi 
chiuse a seconda del loro signidcato ; p. e. 
ie (ella - chiuso), ic (̂ clla ò - aperto); no (noi 
- chiuso), no (no - aperto), lo la. combinei'oi 
così : per significare ella scriverei ie' (col-
F apostrofo) e per ella è tè ((K)!!'accento); e 
così no' pei' noi e no per no, non. — Per conto 
dell' accento poi vori-ei la larga abbondanza, 
elle è pur usata dalla generalità degli scrit­
tori in friulano. La. tengo molto necessaivia 
al Fme che gii extra pi'ovinciali, anclie da 
questo lato, bene pronuncino lo nostre pa­
role, come sono espresse dalla viva voce della 
nostra maggioranza. Dalle bisillabe in poi io 
vorrei tutte le parole segnate con accento" 
sulla vocale della loi'o cadenza : e ciò non 
soltanto per aiutai'e i non pratici del nostro 
idioma ; ma in certi casi anche per dai'e il 
giusto significato a delle parole scritte egual­
mente, come [). e. altro è latàriQ (lattiven-
dola) ed altro è lalarìe (latteria) ; altro è 
massàric (serva), ed altro massarìc (stovi­
glieria), ecc. 

8." Ho (inito?..,. Una [larola ancora [)er 
conto della storica vitalità del nostro idioma. 

il Pirona, dopo aver rilevati i pi'incipali 
dialetti friulani i)resi in gran ])arte presso 
i limiti della nosti'a, Terra ^), e do])o aver 
confrontate parecchie! voci friulane con omo­
nime di varie na.zioni straniere anche an-
ticlre, non ritiene il friulano |)ropj'ia,mente un 
dialetto neito dall'italiano: lo reputa invece 
(uso le sue jiai'ole) « un avanzo della lingua 
« diffusa in tutto l'impero, e che si può cliia-
(( mare romana, perciiè ei'a pa,rlata dal pe­
ce polo - re an(;he quando il Senato ed il hu'o 
«parlavano la latina,». Indi osserva die la 
latina, « (coltivata diversamente, divenne ca-
(( stigliana nelle S|)agne,francese nello Gallio, 
(( italiana in Italia ; in Friuli rimase quella 
« che era prima, cioè lingua romana l'ustica, 
« non ingentilita da studi. Jl latrino e l'italiano 
« lianiKì potuto intiltrarvi i loro vocaboli, ma 
« non cambiare la siui fisionomia ». E con-
cliiiide : «J^a lingua, friulana JÌUÒ ritenei'~si 
(( quasi identica colla, italiana, colla spaglinola 
(( e colla francese innanzi che (.[ueste avessero 
« una coltui'a di lettere ». 

d ie noi perciò?... Anclie [ler rispetto a,lla 
incorrotta longevità del nostro idioma nella 
sua rustidu^zza mettiamod in accordo di scri-

1) Intentili il Friuli dal Tinnivo iilla Liven/ii. 

verlo uniformemente come esso è promm-
ciato « rifuggente dai vezzi per ereditaria 
« noncuranza di far (igura » nel vasto centro 
campa.gnolo della nostra Provincia. 

Non intendiamo perciò elidersi i racconti 
dialettali del nostro idiooìa in uso presso i 
lembi della nostra Pi'ovinda : ne presentò 
parecchi lo stesso l^ii'ona nella introduzione 
al suo Vocabolario. Servono questi, come in 
ogni primario linguaggio, a comprovare la 
fecondità di una madre, la (|uale circonda il 
primogenito ei'ede di sucMiessivi Iratelli (ca­
detti. Però siano avvertite queste narrazioni 
(pulii dialctli friulani del tal luogo della, Pro­
vincia; ed anche qui non si dimentichi die 
la sciritturazione deve ben es})rimere la fonica. 

9." Chiudiamo il nostro dire con questo spec-
cliietto l'iguai'dante la pronuncia dei noioi 
nella vasta zona centrale del Friuli ne! sin­
golare e nel plurale, giusta la loro desinenza, 
salvo rare eccezioni. 

Sing. Plur. Esempi 

e. si cangia in z -_-= sino'. stir. — pi. siiz 
e » •fS = » (jhdse — » (jJuìsis 
l » i = » Linzld — » 'Uìizii.i 
.se » .s'.y = » citrtlsc — » cvrtìss 
i » z = » parapét — » parapez 
'•Jl ; ()•()• i u n D' e SC­ r : = T : » codi — » godi.se ' ) 
i » Si:. = » mani — ' » ììiànisc-) 
rn » .ve = » polàm — » poldm.sc 
n » ,s' == » vian — » rnans 

P » •se = » <;liamp — » r.hampsc 
V » .ve =;= » sartor — » sartorie 

Credo aver ripassati i punti principali, che 
tengono in controvei'sia gli scrittori del nostro 
idioma, con troppo nostro disonore jU'osso gli 
estei'i, i quali pei' le ta,nte varietà di orto-
gi'afia lianno ragione di ci'ederlo un guazza­
buglio, d'onde non si può venire ad un ter­
mine |.)er un regolamento. Dal Pirona abbiamo 
per questo una traccia. Vero è t;li.e, vivendo 
egli in città, non. sempre tradusse in iscritto 
la viva voce della gran maggioranza dei Friu­
lani, |:)resi ove più immac^olata ,è la nostra 
favella ; tuttavia égli è il più grande bene­
merito per averci messi sulla via di un (inalo 
accoi'do. Perchè ora, tìnalmente, non abbiamo 
noi da mostrargli la nostra gratitudine col 
battere la, su î strada, purgandola dai ciottiVli 
da lui non evitati, causa il suo cittadino con­
sorzio ? rSu ! su! Lui nostra guida, percor­
riamo il vasto centro rustico del nostro jiaese, 
che nella sua viva espressione, travei'so i tanti 
secoli, sei'ba ancora «la lingua rustica l'o-
« roana ». Buon oi'ecchio alle voci ed orto-
gâ afia pironiana, colle ricordate aggiunte, per 
segnarle. Quanti r, QÌL se, ecc. ci toccherà 
mettere in carta ! ([uante dopj:)ie consonanti 
invece inglnottiremo ! 

I) La II nel pini', si pnò so|)[)riinoi'o, perdio non si al((M'a con 
cifi la pi'iinnncia. 

"2) Come ^\\\ ahhiaiiio notale, i nomi maseliili t(Tminali nel 
sing. In / vogliono il pini', in isc; invece i l'cmininiii si con­
tentano delia sola U. 

http://poldm.sc
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E il risultato V.,. \*] per mi iiiiila. il dimo-
strai'e al mcrndn colla poiiiia la lon^'ova co­
stanza (lolla ancora « roiiKiiia rustica « nosti'a 
favella V 

Avanti su questa via, o bravi scrittori 
viventi ! I*] ina(j,ari si l'istanijiiiio le stesse 
opei'o dolili antichi nostri valenti colla desi-
<l(n'ata. e tanto necessaria unica orto<j,ra(ia. 
Sarà, tanto di ;u:uada^;nato ])ci' la speciale 
nostra letteratiu/a. 

( i . CohLlNI. 
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immensa è l'orndizione luccolta. dall'Arcivescovo 
di Ancira Oinsto b'ontiuiini noi o,') volumi clic f]g'li 
donò alla. l)iblioteca sorta, nel 1478 a 8. Danieh} 
niei'cè la nuuiilicenza dell' aba.to Giiarnorio. 

JJO cose risgnurdanti la storia di S. Daniele 
sono in ĵ 'i'an parte iiu-onrplete, e per lo pii;i copiato 
dajO'li Annali sciitti dai Cancellieri della Comuiiitcì. 
Una splendida descrizione di Luigi Amalteo d'una 
processione fatta dal popolo di S. Daniele a Udine 
nel 1591, fa riprodotta dal Segretario del Fonta-
niiii : in tal modo la Biblioteca di S. Dainelo ne 
possiedo due esemjìlari : uno itegli Annali, l'altro 
nella Collezione fontaninia.na. 

Abbia,mo la copia d' un processo dell' ln{pnsi~ 
zione conti'o una: cei'ta. Marta. I '̂iascaris di 8. Da­
niele. (.Questa infolit̂ e fu pi'ocessata dal Sant'Ufficio 
per la pi-iina volta nel 1039, perdio colpevole di 
aver avuto certe o|)inioiii bizza.rre sui bainl)ini 
morti pi'ima di aver rice\ uto il battesimo. Nel 1053 
la l^iascaris, isterica, e visionaria, fu di nuo\o |)ro-
cessata e condannata, a. dieci anni di prigione!, il 
processo contro la. L'iascaris ò interessantissimo, e 
io riprodurrò nelle Pagine Friidaìte '"'. 

1. documenti risgua.i'daiiti la storia friulana- sono 
in gran numero, tanti da riempire <fuesta Jiivista 
almeno per ima ventina, d' anni.... 

Ci sono sei volumi tiriti sci-itti dal Fontanijii 
intitolati Adt'c.rsaria. Questi scritti non hanno nesso 
nno coir altro. Nel n. 341 (Adrersaria) il dotto 
Prelato scrisse alcune note autobiograti(;lie. che | 
volentieri trasci'i\'o per le Pagiiie Friuldue. •. 

« iNel 1G6() - ,'^0 ollohre, circa, le ore 8 di notte | 
io nacqui iii S. Daniello dioc(^si di Aquileia, da 
Lodovica. Manzoni, e da l̂ r̂ancesco b'oiitairiin, con­
sorti. Fui battezzato al 1 di Nov(>mbre nella chiesa 
parocchiale di S. Michele da. Carlo Cristofoletti 
cooperante dei Vieuirii». 

« il Cardinale l-*atriarca Del lino mi diede gii 
ordini minori, e maggiori : il sacerdozio lo (d)l)i 
da Mons.'' Vincenzo l:)onifacio Vesco\'o di Kaina-
gosta. in Venezia ai 23 dicembre 1690 in capella 
del palazzo del patriarca >. 

I) Si occiipni'ono dcll'.i rìiisciiris il i'iiiilisiclhi iii'll'opfii-i 
// SaiU'(f/i.ci() ((• Udine, ed il .MarcoUi IKÌI lilii'o Donne e nia-
niiche. lo slcsso mi ofcupai esl(>siiiiioiilo ilcu'li crolici di S;ni 
Dfinielo iiollii storili did (loniuiic, in ijor.so di sUuii|i;.i presso la 
IMltLi Fruiieosoo Pelluriiii. 

« Mereoledì 5 seUemlrre 1.726 N. S. Benedetto 
X n i mi preconizzò'in concistoro, Arcivescovo di 
Ancira, o dappoi nella, Camera segreta .mi mise 
indosso il rocchetto, stando sul trono». 

« 9 - dello - doììieìiica. Sua. Santità ini con­
sacrò nella capeUa, di Monteca,vallo ». 

« 10 - dello- Andai a. celebrare la prima messa 
da Arcivescovo nelhi confessione di S. Pietro, e 
presi il giubileo in tiuel giorno e feci visita cont-
pleta delle 4 chiese ». 

<K 4 Nove)ìibrc. — Alla capella di S. Cailo fui 
fatto \'escovo assistente al soglio pontificio ». 

« (.9 Diee>//hre. — Cantai la prima ponteticale 
nella chiesa di S. Bernardino». 

Darò nel prossimo numei'o alcune interessanti 
notizie sui ra:p|)orti di (riustt) Fontaiiini colla Curia 
romana. 

C.MtLO COSAU. 

'^ms^^ 

FEVELE LA MAME 

Seulny,Kd-ln, la dìs ? L' è liiirp piardàd : 
MI frlehe un Uun'p, pò mi {•hale eidìn 
Cii.ii f une mane dì ìnaaae pn.ssùd 
E si slnàrx dnll par fulììii dal grìn. 

L' è niond e nell, regolàd, e rislàd 
E In inoli e' al par un fìgnrìn, : 
Mi lorne donge slapagnàd e onriui 
E cai nas/i.ll lacolàd, di {-halin.. 

S'al dnàr, l'è mi ela/pp e dlhand In saeòdi ; 
S' al è sveàd, mi ìnon.le sni tenui 
K mi, t^lurniss il (,-hdr cu la. hardele. 

Uè il prin... In. adori: lu pns 'noine erodi! 
• No riùd l'ore di VAÌ-IU fnr dai eòi.... 
Ali., no tu.òd l'ore di nntndd-ln a scaele! 

• E . F F ^ U C H . 

^:;^:>S: 

Sac. poti. Ciampidro de potnini 

Dai nobili cmiiugi conto Vinconzo do l)o-
niitii e Maria, Licini, nasceva (iiarnpietro in 
Secjuals, aiiieno pa,osell() (hsl Friuli, il giorno 
Il gennaio LSll. Fin dalla prima età diede 
presagi n )n duldiì del va,loro della sua. mente. 
Igfiaro di quello iattanze e misin'O vanità, ii 
cui sovente danno ocjcasiotio vtMudii blasotii 
IMI araldici emblemi, guidate^ dalla, religione, 
non viveva fra. o/i ingloriosi, ma volontei'oso 
d(Mlicavasi alle letterario disci[)litie, e. lud .Se­
minario di Portogruaro diede sem^ire spleii-
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elide prove di (jiianto può l'ingegno sorretto 
dal buon volere. 

Compiuti gli studi ginnasiali, e vestito l'a­
bito ecclesiastico, passò alla Univei'sità di 
Padova, dove ebbe la lauj'ea in filosoiia, 
scienza che poi, l'atto sacerdote, insegnò noi 
Diocesano Istituto. Le sue lezioni ci'ano es­
poste con profondità di dottrina, con somnia 
chiarezza, con pai'ola facile, pt/onta e f)ropi-ia, 
per cui i molti suoi discepoli non potevano 
non ammirarle, non avere stima del grande 
maestro, e non conservare [»er lui (juasi una 
venerazione. 

Mentre egli attendeva a cori'ei'o più ala­
cremente la cajvriera delle liiosoliclie disci­
pline, e ad arricchire hi mente di cognizioni 
più vaste, dopo pochi anni si decise ad ab­
bandonare r insegnamento perchè sollecitato 
a reggere la importante |)arocchia di xMotta 
di Livenza. Su[)eralo 1' esame sinodale, fece 
il suo ingresso, che riuscì veramente solenne 
e per i molti e gi'andiosi festeggiamenti, e 
per i sinceri contrassegni di stima e di all'etto 
della intera popolazione. 

A Motta, dove dai vecclii è ricordato an­
cora con lode, si fei'mò lino al 1848. In questo 
anno gii italici spiriti, anelanti alla libertà, 
si ravvivarono, e come elettj'ica scintilla si 
diffuse per tutta la Penisola il grido di indi­
pendenza. E al desiderio di vedere mutate le 
sorti politiche deh bel paese, al' nome di patria 
e di libertà clu non si scuote'.^ Quei rivolgi­
menti infatti fecei'o grande imi:)ressione sul­
l'animo dell' arcifU'ete Domini, il quale, la­
sciata la cura della parocchia, pieno di entu­
siasmo si recò il Venezia, e da quel Govei'U') 
Provvisorio, con i decreti 1 settembre e ^T 
novembre, veniva nominato cappellano d'ar­
mata. 

Domata la rivoluzione, e ricostituito il go­
verno austriaco, il Domini volea ritornare al 
reggimento della, sua parecchia, ma non a-
vendone ottenuto il permesso dalla autorità 
politica, stabiliva la sua dimoi-a in Orcenico 
di Sotto, non lungi da Oasai'sa della Delizia, 
avendo ivi e casa, e beni paterni. Subito dopo 
veniva nominato "mansionario di Murlis, vil­
laggio poco distante, d.ove dimorava, qualche 
po'^di tempo in ca,tìa del giuspati'ono signor 
Biglia, elle ospitavalo come intimo amico. 

Nel gennaio del'1854 venne cliiamato pre­
cettore nella famiglia del dott. Costantino 
Cumano, triestino, residente a Cormons, e 
verso la (ine di quelT anno rirmnciava al 
beneficio parocchiale di Motta risei'vandosi 
una pensione giornaliera di L. 1.15. Ma mentre 
viveva travKpiillo in Cojvmms, ed ivi [)assava, 
com' egli diceva di [)oi, i più bei giorni della-
sua vita, un dì si vide capitare in casa l'i. r. 
Commissario scortato dai gendarmi, il quale, 
d' ordine della polizia di Trieste, gli fece una 
perquisizione rigorosissima, riuscita però 
senza effetto. Tuttavia fu obldiga.to ad ab­
bandonarti la famiglia Coniano, e a ridiii'si 
di nuovo in Orcenico. Però per le iterate 

istanze fatte al governo dal signor Cumano, 
potè ritornare a Cormons nel 1856, ove ri­
mase (ino al '1859, anno in cui fu costi-etto 
a restituirsi in ()r(X3nico, perchè il Cumano, 
riescito libero a stento con un non consta da 
un pi'ocesso jiolitico, ebbe l'intimazione dì 
troncal'o ogni attinenza, con Ini. 

Mentre viveva tranquillo nella cpiiete della 
sua patria dedicandosi allo studio ed esei"-
citando nelle domeniche e feste l' ufficio di 
mansiona.rio nella vicina chiesetta di Cusano, 
sul (inire del •18(.)4 corse gra'vissimo pericolo 
di cadere negli artigli della polizia austriaca. 

Era. da poco fallita quella, sollevazione ch(.> 
dovea, estendersi a tutta la. regione delle alpi 
fi'iulane con l'intento, secr)ndo il programma 
dì G. Mazzini, ') di trascinare l'Italia ad una 
guerra contro l'Austi'ia per la libei'azione 
(Ielle Provincie venete. Il dott. A.ntonio An-
(1 reuzzi di Navarons, medico allora di San 
Daniele, e ca()o di quella (M3S|)ii'azionc, do[)o 
sciolte le varie bande, erasi rifugiato in una 
grotta ])resso Chievolis perchè cercato a 
morte. .Quivi da alcuni forti e pratici mon­
tanari veniva provvisto di cibo, ma stanco di 
quella condizione che si faceva sempre più 
grave e difficile, anche per la sua tarda età 
e per il grande fi'eddo, fisicamente abbattuto, 
risolse fli abbandonare la caverna. Appi'olìt-
ta,ndo di una notte oscur'a, con 1' aiuto di 
qualciie amico potè liberarsi da quella ter-
l'ibile prigionia. Vestito da pastoi'e discese a. 
Travesio ed entrò nella canonica dell' arci­
prete Glo. Battista dott. Bortolussi, il quale 
lo accolse con quella, cordialità, clie gli era 
propria, ma con molta trepidazione, e prov­
vistolo di quanto gh era necessario, lo fece 
ti'asportai'e lino a Ca,stions di Zoppola.'. Qui 
ebbe osììitalità in (̂ .asa del sig. dott. Girolamo 
Marcolini. Questi era potente assai presso il 
govei'no austriaco, ma, della piena fiducia che 
ne godeva, sapea giovarsi per lavfU'are con 
maggior sicurezza a vantaggio della libera­
zione della patria, [fissate alcune ore presso 
il Marcolini, a notte avanzata l'Andreuzzi si 
recò ad (.)ri',enic() di sotto e presentossi al­
l'abate Domini. Come il .Domini lo riconobbe, 
fu ]U'eso da grande stupore, e bencliè vedesse 
subito il grave pericolo a cui si esponeva, 
non credette di poterlo abbandonare. Lo 
tenne quindi nascosto in casa finciiè capitò, 
mandato da Udine, un cei'to fjirico .Farra, 
giovane coraggioso, il quale discusse e sta-
bih C(m loro il progetto diffìcile della fuga. 
Ritornato a Udine, il Farra provvide e spedì 
subito, indirizzato al Domini, un baule con 
gli oggetti per il travestimento : una veste e 
\m tabarro da prete, un cappello tricuspide, 
un bi'cviario tascabile, un paio di occliiali 
affumicati e una tabacchiera. Così travestito 
l'Andreuzzi la sera seguente dovea mettersi 

ò 

1) il jìr'Oii'rnnuMU si ictì'go iicH'appello ii iriay îfio ISIi^dirollo 
(la .Ma/./.ini al (]i)iiiilal() ili a/ioiio IViulano. V. IVMÌIÌIS, l/luslra-
zioiie del Distrello, ora. MainiliiiteiUo di (À)droiiJO. Uiiine, 
Tipoyralia dì l). Del Bianco IS'JO. 
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in viaggio col treno diretto, e, disposte l)e.ne 
le cose dai vari Comitati secreti pei" 1' emi­
grazione, passare il Po a Pontclagoscnro. Vu 
accompagnato dal Domini alla stazione di 
Cnsarsa, intoi-no alla quale Cormicolavaiio i 
soldati; fortuna volle che ivi venisse scam­
biato con r arcidiacono di S. Vito al Taglia­
meli to. 

Giunto il treno, si api'j lo sportello di una 
cai'i'ozza di priina classe in cui trovavasi il 
Fari'a soltitnto, che dovea essergli com|ta.gno 
(ino a Padova. Veinie juutato dal Domini a 
salire, ma prima egli volle mostrarsi'gentile 
verso due gendarmi, che gii erano vicini, 
olTrcndo loro inui pi'esa di tabacco. Final­
mente dato il segno della partenza, il ti"eno 
si mise in movimento, e il l.)omini, salutato 
r amico con la mano, si l'icondusse a casa. 

Neir anno seguente il conte Domini passò 
educatore nella famiglia del signor .Giuseppe 
Clemente '̂^ di Dignano. Uitornato [ìoscia, in 
casa Cumano, il 15 febbraio del 1870 si vide 
confei'ita la medaglia commemorativa delle 
guerre della indipendenza. Due anni dopo 
veniva chiamato a insegnar religione nel col­
legio Mareschi in Treviso, dove si fei'mò (ino 
al 1875: quindi trasferivasì nuovamente in Oi'-
cenico riassumendo la mansioneria di Cusano. 

Finalmente nel 1881 stabiliva la sua di­
mora in Udine, dove nel dicembre dello stesso 
anno venia nominato cavaliere della corona 
d'Italia. 

In questa città dedicavasì molto allo studio^ 
e viveva contento della stima e della bene­
volenza die addimostravangli i non pocìii 
amici e qualche distinta famiglia. Ma la sua 
preziosa esistenza dovea pur troppo essere 
fra non molto troncata improvvisamente. 

Inlatti, mentre tutto giulivo disponevasi a 
intraprendere un viaggio (ino a Napoli, cliia-
matovi per assistere ad una adimanza gene­
rale dei reduci delle patrie battaglie, il i5 
setteml)re veniva colpito dalla morte. Il dì 
seguente il Cittadino italiano ne dava il fu­
nesto annunzio con queste parole : 

{( L' arciprete conte Giampietro De Domini 
a non è più. Questa ferale notizia si spargeva. 
(( sid pomeriggio di ieri per la città adilolo-
« rando parenti ed amici, che in Lui per 1̂  
(( rare doti di mente e di cuore ammiravano 
(( il pio sacerdote, il probo cittadino, decoro 
«della società e della patria». 

I suoi funerali l'iescirono splendidi, a,ven-
dovi ])reso parte i ijarenti, i numerosi amici 
e varie società; la salma vemie deposta per 
deliberazione del Consiglio munidpale nidla, 
tomba di quel cimitero destinata agli uomini 
illustri della città e ai benemeriti della patria. 

II conte Giampietro De Df)mini ali; belle 
doti della mcmte univa un cuore grande, o. 

• lo fece conoscere anche nel testamento, col 

(piale lasciava [)er riconoscenza alla famiglia, 
che lo a,veva osfjite carissimo, la sua ricca, 
))ibliotoca, e volle benelicati i ))overi e la 
(diiesa di Orcenico di Sotto. 

Prima, di morire stava scrivendo la bi(ì-
gralia, d(d compianto professore di (iUìsolia 
Matteo Petronio, volendo tributare ()uesto 
atto di stima e di affetto al vecclùo suo con­
discepolo e indimentical)ile amico. Fra i va.i'i 
suoi scritti in [)rosa e in vei'so meritano ri­
cordati sj)e(Malmente : Tre Odi m/'flche alla 
Triade, (ùìdicate al sacerdote prof. Andrea 
Com[)aretti, poscia, canonico onoi'ario della 
Cattedi'ale di Concordia, quando nel 1840 
(3ompiva la predicazione ([uadragesimale nel 
Duomi) di Portogruaro >̂; Una, prova delta 
religione cattolica., Disseilazione, pubblicata a 
cura di alcuni amici per il suo ingresso alla 
pa rocchi a di Motta, di Liveir/.a'"*; 77 Corpufi 
Domini, Ode saffica stami)ata nella occasione 
del solenne ingresso del vescovo di C'eneda 
mons. MairlVedo l^ellati'^^ ; inno a Maria, \)OA' 
la prima messa del sacerdote Giacomo Ta-
boga nella chiesa, di S. Daniele '' ; iJlogio fu­
nebre del P. Antonio Volpi M. 0. °) ; Elogio 
funebre di mons. Carlo i^ontanini vescovo di 
Concordia, letto in S. Daniele il di 1 dicembre 
1849, trigesimo dalla morte )̂ ; Arrigo, canti 
tre ispiratigli dagli amnurabili versi, onde 
1' illusti'e Giovamii Prati incarn(') la sua Kd-
rnengarda, ai tre ultiìni canti della, quale si 
intrecciano i suoi. [/Arrigo usci dalla fan­
tasia del Domini quando egli godeva la dolce* 
ospitalità della famiglia (lumano, e lo volle 
pubblicare dedicandolo alle sue dilette alunne 
Paola e (liustina Cumano - Perusini nel dì 
delle loro nozze ''l 

L' arciprete Domini in queste sue produ­
zioni si uìostra. robusto nello 'stile, classico 
nella forma, per(') senza pedantei'ia, romantico 
nella idea senza, leggerezza,, temprato sempri; 
alle leggi etei'iie (lei buono e del bello. 

C. BKUTI 

I) I sìiTiioi'i Ck>iii(>iil(', in o<rìn occnsifmc, iinrlmio con l'ivi''-
l 'cn/a, plauso e. l'iiìipiniilo del profcssofc ih\ Domini doUo, allcl-
liioso etl csiiinpini'e rnadslro. al cui iionii> vcMiorando sono lettali 
tanti pre/iosi ric{jrdi, or mesti, or lieti, diqucisla cortese famiglia. 

I) S. Vi lo, Tipo^;i'a(ia l^asealli, 1840. 
2! Udine, 'l'ipoirr'alia VondraiiH!, i8-it. 
o) Venezia, dalla 'l'ipoirralìa (iaspari, IHiri. 
A.) S. l)aiMel<!, Tipoifraiia iiiasnlli, \Hi7. 
',')) Venezia, Slahilimenlo !ipoi,'Talleo iia/ionale .Aiilonelji. (KiS. 
(;) S. Vilo, Tipoi;'i",i(ìa " I.' ,\mi('-o del (]oidadÌMo •>, ISSO. 
7) Udine, Ti|)0}4i'alia del i'atr'onalo, IS82. 

documento riguardante jVionfalcone e Grado 
> - ^ ; - - - - • -

La ciittà di Monfalcontì ed il suo territorio, 
era sino al princi|tio delle guerr(^ na|)olen-
iriche un possesso ddla lle[)ubblica di Venezia 
e ci(') per lunghissimi anni. 

Gii usi ed i costumi di (piella cittadella 
sono prettamente veneti, ed il diaietto [var-
la,to, malgrado la vicinanza di altri verna(X)li, 
si mantietu! tale e (piale (̂ ome luii secoli trti-
scorsi. Notevole in esso (•; (piello di troncare 
le vocali tinali delle ultime sillabe. 
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Tra,sei,'ivo piìi i nnan / i una lettera, dncale 
del 1,554 d i re t ta al [)odostà Andrea, Priiili in 
difesa dei pescator i di Grado, j)ur esso s o g ­
ge t to allora al veneto leone. 

K un documento inte i 'essante a d i m o s t r a r e 
conie la gloriosa repubbl ica sapeva, farsi r i ­
spe t t a r e e rego la re le cose anclie di mininia 
ini | )or tanza. 

(loriziii, U) Ditirzo IDÔ . 

0. S. 

2.') Agosto l'iìi'i. 

I)uc,i>lc (lirell.a ad Aiidi'cii l*riiili podc^slii di Moiil'al-
coiie per avcM'O osalo di far hracinrt; alcuni ciisoiii di 
pt'sciiloi'i di Urado alla bocca di Sdohha in hio;i,o 
dello Paiicaii. ' 

Nobilis et sapknlilnis viris Andrea,e de Prioli.s po-
dcslaiis Monles fai coni al successorìbus suis. 

Per itUlera del conte iioslro di Grado del lìi del 
mese |)i-esenle, siamo avvisali, eia; Voi (piesii passali 
;;ioriii avele mandato iielT arra di JJoeca di Sdohha 
ed anco in altro luoji,o detto l*aneaii, dove alla j)orta 
di S. Ginslo, a hrneiare alenai casoni di «pnilli poveri 
e fedelissimi nostri pescatori di Grado, li (piali casoni 
erano costrutti e fabbricati mMla cliiara et indubitata 
fiiin'isdizionc del Do^ado nostro, la (jual cosa certa­
mente ne a dato molestia e meraviglia' tanta, (pianta 
vi possiamo esprimere, cosi per la (pialità sua in sé,, 
come per il pessimo esem|)io, che da essa potria na­
scere, agjiiungendo anco il danno di (piei sudditi fe­
delissimi nostri, onde avemo voluto farvi le |)resenti, 
per le (piali con cpiella el'li('acia che potremo mag­
giore, ve imponemo, che senza alcuna dilazione di 
tempo, dobbiate lare da nuovo costruire a spese vo­
stre proprie tali (;asoni, (piali avete fatto abbniciare 
e negli sKissi luoghi e siti, dove prima erano e della 
siessa (pialità, ast('>nen(lovi nell'avvenire di simili 
operazioni e non aspettando in (;i(') altra replica, per­
ciocché, lo faressimo con carico e nota Vostra. 

L'orfliiiaiiieiito giudiziario in Friuli ed a S. Daniele 
n e l >iL"Vl s e c o l o 

V('.ii(>y,i;i, 2;i iit;'()stn [\)u^.. 
,Ì0,\NN1':S MAIUÌNCS 

efincel. ihio. luil. 

v:;^^i^^'Z-

EL V I O L I N I S T 

ÀI lire i vói e cu le man si 'asle 
le chiacelude, che saiiièe 'ne mede 
e iìilanl e' al woslre el so gilè di sede 
un dos paslilgis par soli còzz al crusle 

Po' al giave vn vinlin far ili une hiisle 
e come slracc dal nioud, [alivi al soscède 
finiilmenii, co' i par al si comede 
su-'n-l' une sènle fahricade a susle. 

E al seomence a sgrazzìi, come un danài 
zujìind r arcliètl parsòre ogni e.anlin 
par drell e par travi ars : lu àn zìi paiàt, 

e 7 an zìi dit : In srs un Paganin ! 
E magari àn erodili, die i foss crepai 
un gitili e tre siirìs lai ci ali n. 

AM'OMO B,-\UZON'. 
Paliiiunovu, l'JOi, 

Dove sono rettori ven(3tia.ni, et 
suo apj)olliU;ioiii vuiiuo a Venezia,. 

Del K."'" Pati'iarca 

Esisto nella ,Bibliotec;a. combinale di S. Daniele 
un vec;(diio manoscvitto che tratta dell'ordinamento 
giudiziario in Frinii nel X V l secolo, dnrante il 
dominio veneto '*. 

L'anonimo autoi'e scrive: 
« Del numero 73 ville che sono sottovenete, 

soiw n.'' 64 che le sue appellationi, sì in civil come 
in criminal se devolvono al ci.'"" Logotenente, et 
duo, cioè [-"orto et Monfalcone in civile solamente, 
et il criminal eitro pornatr/. sangnìnis, gli altri 
nove non ricognoscono il ALìignitix.K) Logotenente' 
per su peri or, et sono : 

Pordenou \ 
Sacil 
Caneva 
Marano 
Cividal 
S. '̂̂ ido 
S. Daniel 
Belgrado dei N.'' Conti Savoi'gnani 
Latisana dei N." Veudramini. 

Qui trovo oppoj'tuno di constatare come S, Vito, 
S. Daniele, Belgrado e Latisana si trovassero nel 
K.VF secolo in nna condizione eccezionalissima, 
perchè costitui\'ano un vero stato nello stato. .Era 
nel millecinciuecento luia piccola teocrazia, in 
mezzo ad una repubblica. Strane N'icende dei 
tem|)i !.... 

Gli Statuti di S. Daniele, scritti in barbaro 
hvtino, servivano al tempo stesso di codice penale, 

, iinanziai'io e di logge di pubblica sicurezza. 11 
Gasta,l(lo —- scelto fra, persone estranee alla. Co­
munità e nominato dal I-'atria,rca amministrava, 
sotto la to/.a, la giustizia, assistito dagli Astanti. 
\M pene consistevano nel bando ed in ammende 
elio variavano secondo la gravità dei delitti. 

Xell'Ai'chivio di S. Daniele sono raccolti circa 
ciiupiecento processi criminali. Uno dei pi'imi della 
raccolta e contro un certo Guido .Montanini, reo 
di aver abusato di una tosti clie andava atl attinger 
actcpia ad un pozz(.). Diversi processi ci\ili e cri­
minali si trovano anclie iiv parecchi volumi della 
Collezione funtaniniaua. 

La bestemmia era, considerata nn grave delitto. 
.1 magistrati sundanielesi non orano severi, od 

a,nzi pai'ec(^hie volte il Patria,rca, protesti') contro 
la mitezza clelle sentenze. Nel XV.LI secolo vi fu 
una gran contesa fra la Comunità di S. Daniele 
ed il Patriarca, il ^\yvA\.Q: voleva togliei'C a,lla pro­

li diritto di far giudizi in 'materia 
molte vane pi'otestx.', il Patriarca 
così un po' alla volta S. Daniele 

tutte le sue guarentigie. 

detta Comunità 
t'.i'imimile. Dopo 
l'imVtse N'incitore, 
lini ('(.)1 pcM'dei'o 

CAIMÌO COSIMI. 

1) (Idi ic/inl lO d i ' ! [ ' 'ol ldl l l i l l i , I I . '2'<!t |>IIK'. \"^r^, 
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GR'ONAGHK E POETI 
a proposito delie Rime dei Prof. Etiero 

~'<v^^yy^(c^^ 

Sono da oltre due mesi iu mano al colto pub­
blico i vei'si del pi'of. Ellero col titolo « Intermezzi 
de la vita ». L' autore lui buone ragioni d' avei' 
così cliiainate le sue rime. E un intermezzo della 
vita operosa di lui lo sci'ivere poesie : egli le intro­
mette fra articoli di critica letteraria, vi torna da 
studi di critica, storica, di critica, religiosa, dopo 
disquisizioni filosofiche, dopo j'accoivti, le ripiglia 
dopo un dramma storico.... si direbbe che va in 
Pindo per isvago, per i-iposo. A conlVonto degli 
filtri studi avrebbe, come il Petrarca, anche egli 
potuto chiamare : ')vn.gc(i o nugelUe le sue rime, o 
appoi're al volumetto Vin iemii labor di Virgilio: 
ai iemiis non gloria^ quando A/udit vof-ahis Apollo: 
se insomma per li suoi versi potè essei'e salutato 
forte e vej-o poeta. Ma ha preferito di dii'li inter­
mezzi, forse perche anch' esso pensa col Manzoni 
che la poesia ò la quintessenza del buon senso, 
0 con V. Hugo che 1' ideale Jiou è altro che il 
punto culminante della logica. 

Già dagl'inizi si doveva pronosticare del buono 
e del nuovo. Un seminarista che a diciotto anni 
non scrive versi sul metro degl'inni dei Manzoni, 
e rinnega il romanticismo, vedi nota alla « Eo-
manza di Venezia », clii può aversi proposto a 
modello? chi gli ha aperto un. oiizzonte miovo? 
Neil' 86 quando l'Ellero cominciò a poetare, il 
Panzacchi, il Pascoli, l'Aganoor, il ]\Jar.radi erajio 
appena noti, nò il Carducci ò probabile avesse 
adito là dove l'J;^noro cresceva. 

Porse la risposta ò nel sonetto a Jacopo Zanella, 
il poeta che a mezzo il secolo XIX preludeva alla 
modernità di più lustri dopo. L'Ellei'o lo apostrofa 

.Di sotto al suo--niisterioso aininanto, 
balzò natura nel chiaro splendore 
do la tua strofe Fu por nio l'incanto 
di un' erma landa che prorompe in fioro. 

Ma io qui non intendo di fare il critico. Sono 
del pai-ere d' un cliiaro scrittore che, al conti-ario 
del ripetuto : criticare è facile tare ò difficile, la 
critica v̂ era sia piìi difficile dell' opei'a stessa. Ri­
corro .dunque ai due, credo i più. autorevoli, die 
lian detto delle poesìe dell'Ellero: il Pastonchi 
nel Corriere della Sera del 24 febbraio e Magister 
Flu/vas WQWAvvenire d'Italia del 21 mai'zo. 

Questi comincia col salutai-e subito 1' Ellero per 
« buon poeta » e anche finisce con la lode stessa. 
Nota che « alcuni vei'si zoppicano maledettamente ». 
Proprio zoppicai-e (quando ciò non ò per colpa del 
piti incolpato degli uomini, il proto), non mi sombi'a: 
ibi'so fa uso un po' largo di dieresi. Gli fa an(;he 
accusa del non avere omesso i Primi cmdl, ma 
confessa che « ce u'ò anzi qualcuno assai buono ». 
Però vi ti'ova in generale « supei'fluità d'imagi ni 
0 di parole, plenitudine d'aggettivi, gonfiezza, so­
norità ». Trascrivo piii volentieri le censure che 
le lodi : niente di pili nauseante delle rassegne 

tutte a base d' elogi, dei quali il primo a. stoma-
cai-sene ò il poeta stesso che misura l'inettitudine 
del critico. S(;rive il Carduc;ci commentando certe 
odi del Parini : « i vei'si belli' lascerò ammirare 
ai lettori, contentandomi io a fVire la parto del­
l' avvocato del diavolo». .Dal vedere notati i difetti 
può il giovane lettore foi'marsi il buojigusto: che 
se poi non ha il senso del bello, nessuna siringa 
nò scolastica nò aristotelica glielo potrà inoculaj'e. 

Neil' ode a Tivoli osserA î Magister Flavus « gli 
spiriti oraziani sono egregiamente ritratti dal noto 
carme latina». Stento a resistere al piacere di 
tentai-e un paragone ii'a l'ode latina e la tradu­
zione dell' Ellero, messa questa a confronto delle 
più celebrate versioni. « Oi'a'zio non si traduce» 
ò convenuto fra letterati, ma via, qualche ecce­
zione si dà, e ([uesta dell' iìlllero mi pare delle 
più felici. Noto la disinvoltura, oraziana « tira via» 
e « a risolcai' il maro ci penserem domane » : benché 
veramente paia messo in contingenza ciò che Teucro 
all'erma assolutamente. « Inforserem la luce di Sa-
lamina noi!» così è reno l'aiiìòiguafn Salamina 
futuratn del testo. « Novella Salamiua che infor-
serà l'antica » avea tradotto il Gargallo, forse 
meglio, dato che si faccia buon viso al vei'bo. 

Nel Volume — ora cito il Pastonchi — « si sente 
un intelletto amoroso delle opere classiche senza 
disdegnai' le moderne, e uno spirito semplice, ac­
oeso a luci di bontà; non ancora abbastanza ben 
fusi insieme in modo che si giovino a vicenda. 
Spesso, a maggior danno, prevale il pj'imo ; e al­
lora r Ellero mi prende mosse carducciane o ri­
corda, meno di frequente pei'ò, il Mai'radi e il 
Pascoli; e fìnanco, ma leggerissimamente, il D'An­
nunzio; mentre ha comuni col Panzacchi certe 
agevolezze el(.̂ ganti di strofe. » E riporta due quar­
tine dell' «a la fonte di Melpomene ». A me sia 
permesso trascrivere dall'Ellero « Cortile rustico ». 

Lenta 1' alba si oH'onde sul sonoro 
d' opre e di voci rustico cortile, 
e sogguarda tra i rami ardui, in sottile 
lista di rosa digi'adante in oro. 

.Erra un topor di stalla no la gaia 
frescura e un ni uggii i ai' lento. bimbi in l'osta 
saltan sul cari'o armato .schiamazzando ; 
vocia \ui villano a|)pelli lunghi, abbaia 

un cano impa;<ionto ; erta la crosta 
S(pulla nell'aria il gallo alto il suo bando, 
e tutto avvolge il sol col primo riso. 

il iiagliaio si accende all' iini)rovviso, 
simile a un rogo ; si agita un (|Uerciuolo 
con un rroinito lieve ; nn usignolo 
discioglie il gorghcggiaiite inno al lavoro. 

E percihò l'Ellero regga meglio al confronto, 
dovrei trascrivei'e alcuni sonetti dell' « Idillio an­
tico » voi'i quadretti di genere : il lettore li trova 
alle pag. 100 e seg. 

A proposito di questi sonetti e più dei quattro 
«11 sogno de l'anniversai'io » non per parer sen­
timentale, ma contesso che non li ho letti senza 
una forte commozione, che mi ha fatto esclamare 
verso r autore : 

Benedetta colei che in te s'incinse. 
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Ora-sen t iamo il Pai izacchi ne « le voci della 
villa ». 

Odo fra il Bonrio. Alla casetta intorno 
e' è qualcuno elio gira e che bisbigiia. 
Dalla iinestra ancor non filti'a il giorno. 

Persegue un lento cigolio di ruoto 
e il bronzino tinnir d' una caviglia. .. 
i buoi pesanti maovono le j)ioto 
e vci'BO la carraia il traino scendo : 
Odo gridar la vecchia: •— 0 LiiisoUa, 
su, che il bifolco sti'opita ! — Itisplcnde 
alto, nuuzia dot dì, la OallinclUv. 

. . . Gli alberi vecchi o gli alberi novelli 
hanno un, diverso brivido,. 
E storjnendo salutano. 

Avo, pei fior ohe schiudono 
lo coi'ollc fi'agranti, 
poi nuirmuri, pei canti 
elio al tuo venir si destano, 

: ])or tutto lo bellezze 
per tatto lo dolcezze 
por.tutte lo allegrezze 
che là tua vista adduce, (vai'.) elio la tua deità ed riconduce 
sii benedetta, mattutina luce. 

I n s o m m a Marradi , Pascoli , Carducci.... ' 1' Ellero 
può esserne c o n t e n t o : è « onrevol gente d ' on ra t a 
noininansia ». Ma io divago troppo. Non volevo 
dire che della poesia storica dell ' Ellero, anzi della 
poesia storica di Gremona soltanto. 

Si sa che il poeta gi<à da qualche anno avea 
pubblicato dodici sonetti col titolo « dinanzi a 
Geinona », e questi vengono ridati nelle Kime con 
a lcune note p iù particohireggiate per intell igeuza 
delle allusioni. 

K un tentativo, scrive 1' Fjllei'o stosso nello dotte 
note, di coordina.re a la stoi'ia fi'iuhma i senli-
ment i che roui))ono da la storia generalo d ' I t a t i a » . 

« N'oli'aniinira.zione segUiU'o ilei Carducci, (-niu-
meuia, il L^istonclii, tenta i soggetti storici, cac-
ciaiulo iniumzi sonetti rullanti alla « Caira » buoni 
sotto ogni l'iguai'do ». 

« Nei componimenti raccolti sotto il titolo « JJa 
[a. storia.» (H)SÌ giudica. Miuji.sler Flar-iis « l a Can-
tasia del poeta ci si presenta sempre vivn, e a.i'-
dente , nia saggiamente moderata, dal Freno del­
l' a.i'i.e. Alcuni componimenti (non vorrei ossero 
audace) toccano assai da vicino la perro/ion(\. . . 
'La. storia di ( ìemona in dodici sonetti conchiusa. 
è un pic^colo poema., di cui (vomona. può \(M-anu3nie 
andar s u p e r b a ; non tutti i sonetti sono porl'etti, 
ma il tatto stoi-ico è egregiamen1(ì ra.ppresenlaio 
e il poeta ha sa.inito scegiiei-o lineila, clic it) vori'oi 
dii'O la prospettiva, poetica, il che gli è di gi'an 
lodo, poichò ogiuni su come e (pianto sia. ditlicile 
ti'atta.ro il genere storico della, poesia, e ad ognmu.) 
ò nolo clu! iinora di moderiu ibrse il solo Carcluwa 
degnamente vi a t t e s e » , 

Certa.mcnto («emona può andarne su[)erba. c' 
cpialcheduno ha ringraziato il ptxMa liiìo dalla 
prima comparsa dei sonetti. Si dovrebbe sperar(> 
che la Società prò (Hemoìid^ da poco istituita colà, 
annoveri V Ellero fra' suoi soci onorari , s(> p(M'ò 
lo statuto di essa considei'a come un merito anche 
la prestazione d ' ope ra intellettuale. 

Di qiie' sonetti ne scelgo t re , ài qilali posso 
contrapporre al tr i versi sullo stesso soggetto : sarà 
curioso dalla modern i tà alla qua lè F esempio del 
Carducci ci ha elevati r i tornare alla poesia impet­
tita di t re quar t i di secolo fa, dai versi rullanti 
ai versi r imbombant i o datizanti . 

Il sonetto secondo na r r a del passaggio per Ge-
mona (1149) di Corrado I I I reduce dalla crociata. 
Ivi F Impera tore , 

Scampato al curvo aociar di Nerreddino 

segua un diploma all ' abate di Moggio, il quale 
gli avea tatto un cortese invito i poi — la testa 
scossa — 

Pensando al saliente astro lombardo 
« Aliiniè!, rispose : fjnosto armi ei'ooiato 
mi han bene affranto»! .R gli ])assò nel guardo 
il lampo dol nipote Barbai'ossa. 

I l sonetto terzo ricorda il fatto delle nozze sti­
pulate a Genioua d'xizzo mai-chese d 'Este con Alice 
d'Anldochia. GemouaÀ-iu festa, il sole raggia sulle 
creste nevate — è 1120 di febbraio 1204. — L o 
sposo fra tanta gioia non si d iment ica del momento 
politico e pensa : non pqtrei fra i due contendentisi 
l ' I m p e r o : Ottone e Filippo di Svevia, 

non poti'ei 1' antico 
seito io tornare al suo natio paese ? 

Non ò inverosimile, dati F uomo e i tempi, che 
fra le solennità nuziah cpiel pensiero passasse pel 
capo ad Azze. Ma e c c o : 

Giù verso niozzodì sul piano aprico 
hi iH b̂bia si li>\'ò. Scorse i! mar(.'hes(' 
il siculo nnilafto. Fcdei'ico. 

Il nono accenna al passaggio di l^juricoin ( l ò 7 4 ) 
pei' il t(U'rilorio di (.ìemona. 

.Kl.ii'a di ê̂ U^ inctt-.n. a sue difese 
;;'iaceva Italia su i;oItric.i ('st!'au(> ; 
ila Napoli n,l bel pinno miliuiese 
luconii v(!gliauli le ala.bardc ispiano. 

[I Re (die 

<< vedoa 1' Italia sonne('(;ltiare 
|)eiisa\','i : ' ah s(! uen fosser gli l.;.;'oni)lti. 
(piesla (lei'niiMito non voi'rei lasc.ùarc 
al gottose ligliuol di Garlo Oi'ioto. 

hjcc(.) conu^ fu ca.ntato sui tre rat:ti in un opu­
scolo stamputo noi 1829. 

I (Corrado III Imperatore di (ìormania. e lie d ' I tal ia 
! ritoi'nando da. Uania.s<.'o vinto in Terrasanta . si ferma 
i in (IcMìTona l ' ama) 1149. 

S O N E T T O . 

Dunquf̂  dovoa farsi di Turchi un nido 
La cittn santa? Dovoa dunipu; il (jolĥ  
l.)cl divin sangu(^ ancor fumanfo e molle 
.\1 frastuono echeggiar d'A.frico strido y 
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I)ttn(|uevedrassi lo Templario infido 
Calcar baocanto lo cniGiiti zolle, 
E contro Cristo imperversando il folle 
Alzerà sempre di'vittoria Ìl grido? 

Così Corrado dal dolor trafitto 
Disse allo schiero decollate, quando 
Alla Ooi'mania sua facca tragitto. 

Ma giunto prima a questo Tempio sauto 
.1' sofferti travagli al Ciol sacrando 
Nella gioia comun deterso il jiianto. 

Per l'allusione ai Templai'i infidi si cita- Mu­
ratori Annali <V TtaMa. 

Sullo sposalizio di Azzo d 'Es te , troviamo n.na 
ventina di strofe di decasillabi: Gemona in festa: 
sidla porta del Duomo stanno ti'e mitrati : s 'avanza 
un personaggio: chi ò? 

Non m' inganno. Alle insegne famose 
All'ardire, al piumato cimiero, 
Al costume leggiadro ed altero 
B' Este è ir Prence, è il giovine Azzon. 

Il quale si pj'osti-a a piedi de' Prelati, ed intanto 

Un coleste concento lontano 
Sveglia in tatti UH novello piacer. 

Cento ninfe le cetei'o cburne , 
\'"an toccando con gli archi d'argento, 
Conto ninfe sufi' ali del vento 
Intrecciando van. danye d' amor. 

S' era allora io Carnevale, ciò che può avere 
ispii'ato al poeta il pejisiero del ballo, ed ecco una 
coordinata storica, torse la sola del componimento. 

Giuiìge Alice o sia Adalesia 

di Rinaldo la figlia vezzosa 
Adalesia rapisce ogni cor. 

Come tutto in vederla il Gueri'ioro 
Si ravviva, si scote, s' accendo.... 

Non il pensiero della, corona imperiale, n o n 
r ombra di Federico vengono a turbare la con­
tentezza del Marchese : 

Al concento dei sistvi e dei timpani 
Al rimbombo degl' inni devoti, 
Qui concordi si strinsero i voti 

*• Ed il cielo quel sì suggellò. 

E finalmente : 
Arrigo I I I Re di Polonia — essendo morto il 

fratello Carlo I.K Re di Friincia va ad assumere 
cjuel Regno e pernotta a Gomena r a n n o 1574. 

S O N E T T O . 

Si lingc clic rombra di Cario apparisca ad .Ar-rigo neil'aUo 
clic ipicsii dorme. 

German t'arresta.... non segvdr T ingorda 
Sete di regno che ti spingo in Francia;' 
Kiodi alla tua Polonia, e ti ricorda 
Che-per caso noi dico, oppur per ciancia. 

Così r ombra di Carlo intrisa e lorda 
Di tabe e sangue, e con snuxriita guancia 
Parlò ad Arrigo, o nel partir la corda 
Scosso dell' arco e l'o' sonar la lancia. 

Ma portento del Ciel, voce d'estinto 
Che giova a rattenere un cor che giaccia 
Dalla sfrenata ambizione avvinto? 

Arrigo vola ove il desir lo mena, 
Il sospirato serto al crin s' allaccia 
Ed un coltello ti'aditor lo svena. 

A questo sonetto non si può negare il meiito 
d'un'invenziotie poetica di grand'effetto. Se l 'a­
vesse posta in versi Vin(;enzo Monti! 

T . d . M. 

•s^^^iìfe^^ 

Kn sacerdote patriota e p i t i 
<> 

Alami componimenti poetici. 

^Continua.zio ne e fine; vedi numero precedente)! 

In occasione della morte immatura della bimba 

Gostanza Cabassi 

stilli/,c. 

Peg'110 dì casto anioi'Cj alma, lancinlla, 
Fra il sordo fischio di guerresca scena 
hrg-retnbo a Libortade avesti crdla : 
Costanza ti nomavo, e, nata appena, 
l*er lunga vìa, di mezzo all'aspre squadre 
Portarti alla natia terra del jiailre .. 
Ti veggo ancora, qnal so fossi allor: 
Mi sa-rà sempre la, Costanza in cor! 

Tu come rosa nell'april fragrante,-
In forme, in grazia, in leggiadria crescevi, 
E pio sacrario di rneinoiie sante. 
Col nome, col veilorti, ci rendevi ' 
Men tristi questi dì toschi, infelici. 
Del babbo, della mamma e degli amici 
Evi il trastullo, la gioia, l'amor: 
Ci sarà sempre la Costanza in cor. 

Ma, percliè nata libera, tu schiva 
Di conduri'e tua vita in patria sciuava, 
(Questa, terra lasciasti ; e fatta diva,, 
\ji tua bell'alma in seno a Dio tornava. 
Quante a,l pa,i'tir dalle terrestri fasce 
Fosser dei tuoi le lacrime, l'ambasce 
Dirtel altri non può che Dio Signor 
Ci sarà sempre la Costanza in cor. 

Ma se di pianto qui, di qual contento 
Oggetto non sarai nel Paradiso, 
Se alla gloria di Dio sei d'incremento ? 
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lA col miro dei santi almo sorriso 
l,e nonne il nonno il zio saranti appresso 
E strinjjieranti a gara in dolce amplesso, 
E insiem con noi ripeteranno ognor ; 
Ci sarà sempre la ('ostanza in cor. 

tu die sei beata e -molto juioi 
Non ti scordar dei tu|)ineHi e insieme 
All'alme elette prega Dio per noi : 
r-'regal ch'adempia alfìn la nostra speme, 
l'regal che sciolta ogni fraterna guerra. 
Regni la jìace e la giustizia in terra. 
E noi paghi e securi in tuo favor, 
Avremo sempre hi, Cost.uiza in cor. 

3 
S" 

Per» novello Parroco. 

Olle. 

Religione alma di Dio figliola, 
Ispiratrice di sublimi allctti 
Ad eroiche virtù stimolo e scola 

D'altissimi concetti,' 

Noi ricreati al tuo benigno raggio 
A' tuoi ^aerati aitar proni e di voti, 
Del cor t'oiì'riamo reverente omaggio 

Di lodi incensi e voti. 

Tu coronata d' angeli, e sorretta 
In un da fede, da, speranza e amore, 
Sorvohuido alla terra maledetta 

Nell'opre e nel dolore, 

Quasi celeste aurora annunziatrice 
D'un di sereno, dui fecondo grembo 
Tu inovi sul mortai egro infelice 

Di grazie e gioie un nembo ; 

E (jual l'astro maggior coU'avvivante 
Sua luce la natura intorpidita 
Ridesta e ai vivi, all'erba ed alle piante 

Infonde nuova vita. 

Tal tu viva, col lume alto e possente 
Diradando il bujor dell' intelletto, 
Fai spuntare nei cori e nella mente 

Amore al giusto e al retto; 

E col tuo soffio animator novello 
Tale una vita in quella vita crei, 
Che non paventa l'orrida procella 

Dei colpi tristi e rei. 

E se freme talor turba di guai, 
Cotanto alletta di mercè la siieme 
Che la stessa sventura apparir fai 

E bella, e dolce insieme. 

Oh ! qual trova,to mai, oh quale scienza 
Cosi lenisce del dolor la piaga, i 
Qual dei mortali norma la coscienza 

Cosi tranquilla e appaga ? 

0 diva, 0 nata dall'im.menso amore! 
Tu partendo dall'uom, di cosa in cosa 
Via via volando qual di fiore in fiore 

Farfalletta vezzosa, 

SuU'a.li dei pensicr inlino a Dio 
Dnr guidi l'iiom, il quale, conosciuto 
11 suo Fattor, non può negare un pio 

Di vivo amor tributo. 

l';d io, tissando attonito le ciglio, 
Distinte vedo (pia,si in specchio tcrs<> 
L'olire della tua, man, le mei'aviglie 

Del lìorido universo. 

Qual nel teatro immenso del creato. 
Fra coso insieme si diverse e tanto 
In un modesmo plasma efllgiato 

Altro al suo cor sembiante 

Ritrova e liglio d'un medesmo [ladre, 
E di sue doti eguale e nel retaggio : 
Somigria,iiza che d'a,more è ma,dre; 

SI d'amor forte un raggio 

Fra somigliante e somigliato emana. 
Il qnal fra loro con vicenda alterna 
Comunicando in via bella ed arcana 

Li modera e governa, 

E riboccante i)oi nei cor mortali, 
Siccome in vetro raggio ripercosso. 
Ratto ritorna del balen sull'ali 

A Dio da dove e mosso. 

Che se l'eterno pria, d'essere amato 
Cotanto amò, qual riamato poi 
Non sia la piena dell'amor versato 

Sovra gli amati suoi. 

Cosi d'amor col vincolo possente 
Core a cor dolcemente si collega ; 
Cosi il mortale s'ad'ratella e all' ICnte 

Suiu'emo, l'uom si lega. 

Onde fra l'uomo e l'uom, fra cielo e tcri'a 
L"n legame, un commercio, un' armonia 
Sì dolce e si soave si disserra 

Che l'uom integra e india. 

Son questi, o Divo, i tuoi portenti, e sono, 
Queste le tante tue glorie mirande 
Onde del nome tuo si caro il suono 

Vola dal mare all' ande 

E pur sul cielo delle tue vittorie, 
All'ombra dei tuoi nobili stendardi. 
Infra l'alme vittrici e le tue glorie, 

Accanto ai tuoi gagliardi. 

Maligno un genio e tristo s'accovaccia, 
Che eopei'to di tue mentite spoglie 
Quasi novello Istrion si spaccia. 

ì Di pensicr casti e voglie 

Ma gravo il ciglio e il portamento grave. 
Sempre sul labbro ha carità: benigno 
E in dar consigli, ed al |)arlar soave 

Riesce spesso il ghigno. 
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1/ anima acceso di fervente sdegno 
A bandir revangelicii, parola 
Qiial discreto paoier mosso dal cielo 

Di loco in loco vola; 

Ma quiil parola ! Non la jmi'a e calma 
('he accende il cor di nobile desio; 
Non la semi)lice eh'è pascolo all'alma 

R stringe l'uomo a Dio: 

Ma quella si che di fervor vestita 
Anziché soUev-ar l'anima, airr.mge, 
K lo miserie dell'umana vita 

Troppo appalesa e tange ; 

0 quella pur che, povera ed abbietta 
Figlia dell'uom, non stimola a virtude, 
E di losco or])ellato aspersa e inietta 

Da lunge ammorba e pude ; 

Poscia costui, moderator tra l'uomo 
K Dio seduto sovra il seggio augusto, 
Implorando il mal prò' del vieto pomo 

11 reo diventa giusto. 

A risanarlo dall' infetta lue 
Tutto vuol fra le mani il vcrgin core, 
E sospirando sulle juaglie .sue 

Allerte dall'amore, 

Ampio .con foga ed anatomic'arte 
Cerca le vie più secreto, e libra 
Ogni sussulto, e cerca in ogni parto 

K penetra ogni libra,, 

E gode più quanto più puote apiìieno 
Pian piano esercitar rana,tomia; 
Non cosi gode il paziente, pieno 

D'ulcere [uù di pria 

COS'I qual prole di vegeto legno 
D'edace verme a poco entro il midollo 
Ti rode, cerca, ó santo Dio-, l' indegno 

Trarti a mortai, tracollo. 

Novel pastor che tra le.gioie agresti 
, A noi tu vieni apportator di paco. 

Qui ma,i linora ì suoi fulgori infesti 
Gittò del rio la fa,cc ; 

E se (iancato in suo poter, tuttora 
Quinci osasse il piò volgere il maliardo 
Tu più forte di lui, da lunge ancora 

11 fulmina col guardo. 

3 
(5 ; 

Isidoro 

Cautica. 

Udisti ì 11 cupo murmure 
Che vien dal mare al colle 
È forse il tuon che mugghia 
Sulle feconde zolle f 
Tranquilla è l'aura intorno. 
Lieto tramonta il giorno 
Calmo e sereno ò il ciel ! 

LMisti un altro scoppio ? 

Un alti'o... un altro ancora? 
Più spesso pili terribile 
Si sente ad ora ad ora 
E il tuono è tuon di bomba 
Che fulmina, eh' intromba 
L'austriaco crudcl. ^ 

Ed'ondi ed'ondi o Italo, 
Tutto il furor di guerra, 
Dell'ira addoppia l'impeto. 
Atterra il Jiacco, atterra ; 
Muora il crudcl, sul suolo 
Ch'empie di tanto duolo 

• Trovi h'i tomba, ancor!... 
('osi <piel siion nell'anima 

Mi ridestò lo sdegno : 
Cosi fremette al fremere 
Del bellico congegno, 
E ti' ignea gioia insieme 
Figlia di tanta speme 
Tutto balzommi il cor. • 

1'] vidi come al rajiido 
Baleno in tetra notte 
L'austro masna,de erompere 
L'alme disperse e rotte, 
E 1' itala bandiera 
Di suoi colori altera 
Sull'alpe ilispiegar ; 

Vidi, ma un lampo un attimo 
All'alma incipriata 
Fu r incaiitevol estasi 
Della vision beata. 
Ah! quel medesmo tuono 
Nel suo funereo suono 
Il cor n̂ i la gelar ! 

Tetra, feral catastrofe 
Spiegommi agli occhi innante; 
Chi può frenar lo lacrime 
l'ensa,ndo a quell' istante ? 
L' irre[)ugnabil torre, 
La destinata a sciorre 
I nostri cc[)pi allìn, 

L' unica siieme, l'unico 
Conforto in tanti gua,i, 
La rocca dell' Italia 
Che pur non tremò mai. 
Del mar la gran regina 
Vidi cader tapina 
Sotto un fatai destin ! 

La desolante inedia,, 
II negro pan che manca, 
Un morbo rio che infuria,, 
Una bandiera bianca 
Che sventola sul ponte, 
Mi fé gocciar ilal fronte, 
Un gelido siidor. 

K qual colto da subito 
Fulmin rimasi allora, 
E stetti sulla polvere 
Svenuto per lung'ora, 
Finché strepito d'armi 
E d'ai'mati a desta,rmi 
Mi venne dal sopor. 

Nella, città terribile 
Entrato, (j Lanzi, entrate; 
Ma lungi la baldoria 
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Dell'armi (list)ietate 
Lunjfi il beira,r(ln vei'bo 
IMI il crollai' superbo 
del mutilo cimior. 

Voi non viiiocwte. Inutili 
,1 tanti sforzi, il tanto 
Sangue e lo tante v i t t ime; 
Sariono iilT austro vanto 
Se l'cU'ia, il cicl, la terra 
Non i)rotligav<i, a teri'a 
D' Italia i suo' guerriei ' . 

Tutto ò compiuto. ~ Orribile 
Regna srpia.llor di raoi'to ; 
Ovunque i pianti i gemiti 
K l'accie a,ggi'inze e smorte ; 
Ovunque al suoi giacenti 
In un, moi'li e morenti ; 
L'occhio rifuggo invan. 

Te juir te puro, ingenuo 
Amico, 'Doi'o mio, 
Del mio' pensier sui fervidi 
Vanni te pur vid' \o 
Inti'a di forti un stuolo 
dolio da estremo duolo 
(ìiacer disteso al pian. 

('omo siiorotti il roseo, 
Viso il tnalor ga,gliardo, 
Come ti rese immobile 
l] t 'appannò J o sguai'do I 
Appena in la tua fficcia 
Di te ritrovii t raccia 
Olii ti conobbe appien. 

0 mio Isidoro !... Al subito 
Suono alquanto si scosse 
()mìM\ di vita, a un soClio, 
K l'occhio intorno mosse 
Como cercando il volto 
Di chi l 'avrebbe accolto 
Con fratorn' ansia al scn. 

1'] mosso indarno l'occhio, 
D'un placido riposo 
Eì si adagiò sul jiovero 
(ìuanciale angoscioso. 
Contento nel desio 
l)i rivedere in Dio 
Quei ch'or veder non può. 

Quinci ha l 'augusta immagine 
Di chi morì [ler noi, 
Quindi ha Tacciar ter.sissiino 
Che cinse i lombi suoi ; 
]'] jìoi che a questa e a quello 
Volge il (lesir più bello 
Ch'amore gli .ispirò. 

La sinistra gentile 
Dal Ictticiolo ha, sciolta, 
Tien nella destra cupida 
1'' verso al monto volta 
Un plico stretto stretto, 
E va quel caro oggetto 
Baciando od ora ad or. 

1'̂  nel torpor letargico 
De' sogni suoi deliri 
S'ode sovente mescere 
.\' fervidi sospiri : 
La Patria. . . Dio!., infelici... 

Padre! . , fratelli!. . Amici!. . 
Costanza I.. Italla !.. Amor I.. 

Quivi all 'estremo ])al|)ito 
Oli s 'accostava un Pio, 
E dell 'amor col balsamo 
II commendava a Dio, 
1'] piamente chiesto 
Se gli è il morir molesto. 
Rispose a,l Pio così : 

— A chi mif-or per Ut Patria 
\)i<:(> il morire anaracla. — 
V) dato al Cristo un bacio 
Un bacio alla sua spada, 
1 gua,rdi a,l ciel drizzando 
1'] un gemito esalando. 
La vita in Dio lini. 

0 Voi celesti siiiriti. 
Voi pur alme bea,te. 
Deh! soccorrete all 'animii. 
Incontro a lei volate, 
li sulle terse penne 
I/o (Ir ite al (in solenne 
Al trono del Signor! 

Di tanti stenti in premio 
Coda r al terna calma, 
.'\bbfa novello martire 
La gloria, della palma, 
l'I in cielo infin coi divi 
Sia di speranza ai vivi 
In grembo al 'd ivo amor. 

Felice te che con.scio 
D'un lugubre futuro, 
A più bel cielo e libero 
Spiegasti il voi sicuro, 
K puoi fuor d'ogni toma 
Di morte o d 'anatema 
I tuoi ])ensier svelar. 

Ah ! noi, noi soli misej'i 
Noi Siam di giorno in giorno 
Cresce il terror, il (ischio 
Di morte echeggia, intorno : 
Scorni e sliniti, a,ppona 
Ci resta un (il di lena 
Noi stessi a lacrimar. 

Ma s'egli è ver cli'un vindice 
Nume dei falli è in cielo. 
Lungi non (ia dal despota 
11 [irovocato zelo. 
Si, di sue membra mozzo, 
Sì, del suo sangue sozzo 
Cadrà, cadrà il crudel. 

E tu frattanto supplice 
Al trono del Signore 
Prega clic i giorni acceleri 
Del giusto suo furore 
]'] nel temibil a t to 
Del nostro gran riscatto 
Sorridaci dal cel. 
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